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.1 fortunato incontro , che mai sempre ri- 
scossero le Storie della Repubblica Fiorentina 
da ogni ceto di persone j e da quello special- 
mente Letterario , hanno animato Leonardo 
Marchini Tipografo, ed Editore delle Storie 
Fiorentine di Scipione Ammirato y con V Ag- 
giunte di Scipione Ammirato il Glossane , a 
dare alla Luce particolarmente e in separato 
Opuscolo la Congiura . dei Pazzi , e guerra 
successiva dall' anno 147^ al 1480 dalla Re- 
pubblica medesima sostenuta contro gli Stati 
Romano y e Napolitano. 

Unico scopo di questa intrapresa è stato 
quello di conoscere in questa parte un punto 
il più interessante di Storia per le illustri Fa- 
miglie che in essa congiura ifi figurarono , e 
che per ordine d' tllustrazioni verranno desi- 
gnate. 

Giovi pertanto al Lettore il sapere che poco 
dopo la metà del Secolo decimo quinto, era a tal 
pervenuta la Potenza della Famiglia Medici , 
che politicatnente mantenendosi in sembianza 
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di privata famiglia ^ non ostante mal soffrisfa 
che la Famiglia de Pazzi Josse e per rie- 

chezze e per nobiltà sopra tutte le altre splen^ 
didissima j per cui i Medici^ non solo non per^ 
mettevano che le fossero conceduti quei gradi 
^ di onore , che secondo gli altri Cittadini pa* 
reva meritare y ma coglievano altresì ogni occa- 
sione di soverchiarla. 

/ Pazzi non potendo ' sopportar V ingiuria 
che li venne arrecata dai Medici col fargli 
privare di tutta la pingue dell' Eredità che 
spettava alla moglie di Giovanni , figlia di Già.. 
Bor romei morto senza altri figli y pensarono come 
se ne avessero a vendicare. , e si collegarono con 
Francesco Salviati Arcivescovo di Pisa, ai Me- 
dici nimicissimo y ed intendendosela col Po/t- 
tefice Sisto IV y e con Ferdinando Re di Na^ 
poli ordirono quella congiura che fa stato nelle 
storie della Fiorentina Repubblica, ma che ad 
altra conseguenza non^ gli porto che al dolore 
di veder meglio assodata la Signorìa de' Medici. 
Accettate pertanto in questo mio lavoro un 
nuovo attestato di quella stima colla quale 
passo alV onor di segnarmi 
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eguita Tanno 1478 memorabile per la cod- 
giura de Pazzi y per la guerra dì Papa Sisto ^ le 
quali cose cominciate a preparare nel GonfaL 
di Berlìnghiero Berlingbieri^ quanto nel princi- 
piò afflissero la famiglia de Medici ^ tanto poscia 
in alto la sollevarono le cagioni di questo mo- 
vimento furono diverse. Ma • Y odio del Papa 
trasse primieramente origine dall'aiuto prestato 
da Lorenzo a Niccolò Vilelii, parendogli troppa 
arroganza il volersi egli tutto dì impacciare di 
quello cbe i Papi verso i loro sudditi si faces- 
sero^ havendo massimamente nella memoria quel- 
lo^ che a Paolo II suo predecessore era avvenuto 
per conto di Ruberto Malatesla intorno le cose 
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di Rimmi: oltre lo sdegno suo^ era acceso il 
Pontefice contra Lorenzo da conforti del Conte 
Girolaroo Biario suo nipote ; il qual Conte sa- 
pendo che Lorenzo haveva fatto ogn' opera che 
Imola dopo che dal Duca Gio. Galeazzo fu tolta 
a /Taddeo Manfredi pervenisse in potere de Fio- 
rentini^ e non sua^ fiero odio serbava contra 
di lui , non ostante che il Conte bavesse in 
ogni modo conseguita Imola datagli dal Duca 
per dota di Caterina sua figliuola naturale. Né 
giovava poco a tener viva questa malevogliensa 
il creder il Conte Girolamo , che egli fosse non 
meno da Lorenzo odiato^ a cui sapeva esser 
manifesto y che il Conte e non altri era stato 
cagione , che la tesoreria del Papa fosse stata 
tolta a' ministri de Medici e data a quelli de 
Pazzi. A che si aggiugneva , che essendo hora i 
Fiorentini in lega co Veneziani, non gli pareva 
lo stare in Romagna sicuro , et forte dubitava , 
che nella morte del Zio non gli convenisse 
sgombrare da quello Stato, se da Medici conti- 
nuasse la Republica Fiorentina a lasciarsi gover- 
nare. Questi erano gli sdegni dalla parte del 
Pontefice. I Pazzi , e i Salviati , che co' Pazzi 
si congiunsero baveano altre cagioni^ ma in pri- 
ma è da sapere^. che la famiglia de Pazzi una 
delle più nobili e antiche case della città; se- 
condo l'uso delle famiglie grandi^ le quali fu- 
rono dal popolo tenute lontane dal governo , non 
prima che dalla ritornata di Cosimo dall'esilio 
godè i privilegi del popolo. Per questo Andrea 
de Pazzi fu Tanno 14^9 fatto de Signori. Co- 
stui lasciò tre figliuoli Piero , che nel 61^ e la- 
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copo che nel 69 erano stati Gonfal. ; e oltre a 
questi Antonio. Di Fiero erano figliuoli Galeot- 
to, Renato, Andrea , Giovanni , e Niccolò. D'An-» 
tonio, Francesco, Giovanni^ e Guglielmo na« 
scevano. La nobiltà di questa famìglia , la quan- 
tità di tanti figliuoli , e le ricchezze , le quali 
erajio grandi furono cagione , che desiderando 
Cosimo di lasciare il figliuolo, e i nipoti bene 
^imparentati sMnducesse a dare la sua nipote so* 
rella di Lorenzo per moglie a Guglielmo, come 
che più volte si sia veduto i parentadi, e simi- 
li congiunzioni non operar nulla appo quegli 
liuòmini , i quali , o da stimolo di vendetta , o 
da desiderio di gloria sono agitati. Perciòchea 
Francesco^ quando bene niuna ingiuria bavesso 
conseguila , non pareva vivere hoiiorato in Fi- 
renze , havendo ogni cosa a riconoscere dalla 
man di Lorenzo. Ma perchè alla malvagia di- 
sposizione non mancassero degli aiuti , accaddero 
in diversi tempi varj accidenti, che l'animo di 
Francesco alla rovina , e morte de Medici mara- 
vigliosamente infiammarono; lo sdegno che cre- 
deva essergli portato da Medici per conto della 
tesoreria del Pontefice; Tesser egli stato . fatto 
venire da gli Otto per lieve cagione di Roma in 
Firenze con poca sua riputazione ; e un giudizio 
dato contra Giovanni suo fratello per cagione 
d'una heredilà, che s'apparteneva alla sua mo- 
glie; (i) le quali cose tutte da Lorenzo riconosceva. 
Essendo dunque Francesco in questa guisa di- 
sposto , e usando familiarmente per T uflìcio 
della Tesoreria ( perciòche egli habitava il piiì 
del tempo in Roma ) col Conte Girolamo , ve- 



I \ 



\ 



» 6 « 

ni va spésso a dolersi seco de torti che da Loren- 
Bo gli parea di ricevere. Et facendogli il Conte 
'su questa materia per i suoi interessi assai buon 
tenore^ non si penò troppo a conchiuderei che 
per quiete ^ e sicurezza d' amendue loro , era 
necessario spegner Lorenzo ^ e Giuliano. France- 
sco benché gli paresse haver presso che il suo 
desiderio conseguito , havendo cosi fatto compa- 
gno j pur volle intendere , di che aiuti se a ciò 
mettesse mano si potesse valere ^ e se il Papa 
vi consentirebbe. E inteso che aiuti non man- 
cherebbono y et che non solo il Papa j ma anche 
il Re favorirebbe Y impresa ; a cui il Papa , 
havea fatto un. figliuolo Cardinale ; egli si 
ristrinse con Francesco Salviati Arcivescovo di 
Pisa j il quale per essergli lungo tempo il pos< 
sesso di queir Arcivescovado per opera di Lo* 
renzo stato impedito ^ sapeva esser de Medici 
fiero e capitale nimico , senza che Iacopo Sai* 
viati suo parente «ra da Cosimo stato fatto ri- 
bello. L' Arcivescovo desideroso di vendicarsi ^ e 
insiememente sperando poter per questa via più 
facilmente accrescer nella grazia del Pontefice , 
non solo la sua opera profferì , ma promise ti- 
rare a questa impresa degli altri della sua fa- 
miglia« Ma che gli ricordava ^ che V ucdider Lo- 
renzo e Giuliano «ra cosa facile per andar 
«glino a guisa degli altri cittadini soli per la 
città I madie T importanza consisteva in frena- 
re il popolo , dove quello corresse all' arme , il 
che senza l'aiuto di molte genti non si potea 
mandare ad effetto. Mostrogli Francesco come a 
tutto ciò si era pensato, e finalmente dopo 
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r essere egli yeaoto a Firenze ^ e tirate, a que- 
sta impresa Iacopo de Pazzi suo zio , e molti 
altri , e molte difficoltà agevolate , il modo 
tenuto per uccider i due fratelli de Medici fu 
questo. Havea il Pontefice a' io di dicembre 
passato creato sette Cardinali , de quali fu luno 
Raffaello Riario nipote del Conte Girolamo mol- 
lo giovane , che si trovava in quel tempo a stu- 
dio a Pisa. A costui scrisse il Zio , che tuttociò 
che dair Arcivescovo di Pisa gli fusse detto ese- 
quissey perchè air entrata d'aprite ^essendo Gonf. 
di .Giustizia Cesare Petrucci , fu dair Arcivescp- 
vo e da congiurati alla Loggia de Pazzi (a) vi- 
cino un miglio a Firenze condotto sotto nome 
d'aspettare alcune commessioni dal Papa^ ha- 
vendolo già fatto Governatore di Perugia ; ma 
veramente perche con l'occasione d^Ua persona 
sua 9 o in qualche convito, o altrove Lorenzo e 
Giuliano uccidessero ; ma non essendo riuscito 
che in un convito che Lorenzo fece al Cardina- 
le nella sua villa di Fiesole ^ Giuliano ancora 
v' intervenisse ; fecero dire al Cardinale , che egli 
volea la domenica Tegnente, che fu a' 26 di 
quel mese udir la messa a Santa Maria del Fio- 
re , acciochè Lorenzo , si come egli a si fatte 
persone era costumato di fare quando a città 
venivano seco il convitasse. Venuto il Cardinale 
come nipote di Papa , et Legatp con molta com- 
pagnia in Firenze, e a casa de Medici ^ ove Lo- 
renzo convitato T havea scavalcato, subito sep- 
pero i congiurati come Giuliano quella mattina 
a casa non havrebbe desinato^ ove era preso 
l'ordine che al. levar delle tavole fossero nia^ 
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ntDinessi.^ Per la qual còsa farono costretti pren- 
der nuovo partito^ si perchè per esser la con. 
giura a molti nota co 1 differirla non si pale- 
sasse; e sì per iiaversi trovato dalo commissione^ 
che in quei di Gio. Francesco da Tolentino , e 
Lorenzo da GasteUo huoniini del Papa a Firen- 
ze con due mila fanti s' avvicinassero. Fu perciò 
tostamente deliberato, che quello, che in casa 
non si potea fare , in Chiesa si facesse , e che il 
cenno fusse quando il corpo del Signore si le« 
vava, e che, l'Arcivescovo andato tra questo 
mezzo in Palagio , al tocco delle caropane , il 
medesimo del Gonfaloniere facesse , e del Pala^ 
gio sMnipadrenisse, e Iacopo de Pazzi montato 
a cavallo il popolo alla libertà chiamasse. Ma 
havendo Francesco de Pazzi con Bernardo Bari'- 
dini preso la cura d' uccider Giuliano^ e Gio- 
vali Batista da Montesecco condoltiere del Con- 
te Girolamo commei^o d' assalire Lorenzo ^ il 
qual carico, essendosi parlalo di ucciderlo in ca- 
sa , havea mostrato di prenderlo volentièri , ac- 
cadde, il che rovinò queir impresa , che per 
la mutazione fatta di far quest'opera in Chie- 
sa, egli apertamente il disdisse, allegando ,. che 
non gli dava il cuore di profanare la Chiesa di 
Dio , e aggiungendo peccato a peccato di far 
testimonio Cristo di tanta sceleratezza ; laonde 
furono Francesco^ e l'Arcivescovo costretti vol- 
gersi a due , benché d' altra professione , pur 
lor confidenti, e huomini se non pratichi rool^ 
to bene arditi a fare ogni male, ad uno. Stefa- 
no de Bagnioni piovano di Montemurlo, e can- 
celliere di Iacopo de Pazzi , e ad Antonio Aiaf* 
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fei da Volterra «crittora apostolico ^ il cui ani* 
ino il sacco della ^usl patria havea iieraiiiente 
inacerbiti contra Lorenzo. Essendo in questo 
modo ordinate le cose ; e tutti alia Chiesa con- 
dotti ^ T Arci vescovo dato voce che andava a 
visitare la madre , nsci del Tempio con forse 
tre;Uta persone , tra quali erano tre lacopi , un 
suo fratello, e Iacopo Salviati figliuolo di Iaco- 
po , e Iacopo figliuolo del Poggio scrittor del- 
r bisloria , il quale era Segretario del Cardinal 
Biario. Questo pazzarello da niun^ altra cosa fu 
a ciò spinto^ che da desiderio di cose nuove , 
e da leggerezza di cervello, non si ricordando 
che suo padre da maestro di scuola era per il 
favor de Medici stato tirato alla segreteria della 
Bepublica; fatto da Terrazzano di Terranuova ^ 
cittadino Fiorentino, e acquistato riputazione e 
ricchezze; oltre costoro v** erano persone di conto ^ 
cinque fratelli Perugini, a'quali^ essendo della lor 
patria . confinati^ haveano i Pazzi dato ad inten* 
dere , che a casa gli farebbon tornare. Con que« 
ste genti ne venne T Arcivescovo in Palagio, e 
lasciati alcuni di loro alla porta , perchè levato 
il romore quella occupassero, con gli altri su 
ne sali : ove trovò, che la Signorìa desinava, 
ma il Gonfaloniere levatosi tanto prima da ta- 
vola per non fare star fuori V Arcivescovo seco 
in camera s' entrò ; ove messosi 1' Arcivescovo 
a dirgli,, che il Papa havea fatto Depositario 
Niccolò suo . figliuolo , s' accorse il Gonfaloniere 
che procedendo egli oltre nel parlare ^ bora si 
scambiava nel viso', bora interrompeva le paro- 
le > e r una con T altra a guisa d'insensato non 
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attaccava in moda, che costrutto alcocio cavar 
se ne potesse; Uilora voltandosi verso T. uscio 
si spurgava , come se alcun cenno fiir volesse j 
perchè il Gonfaloniere che altra volta in Prato 
s' era in queste mischie trovato , saltò subita- 
mente fuor della camera ^ e chiamati ad alta 
voce i compagni e i ministri del Palagio , e 
tutti insieme a quelle arme dato di mano ^ che 
prima innanzi gli occorsero^ alcuni de congiu. 
rati fecero prigioni^ quando intesero nella piaz- 
za un tumulto grandissimo , e fattosi alle fine« 
stre vigono con forse cento armati Iacopo de 
Pazzi discorrere a cavallo gridando il nome 
della libertà. In questo viene lor riferito come 
la porta del Palagio è occupata , e che alcuni 
salendo su per le scale cerca van di porgere aiu- 
to a' compagni fatti prigioni. I Signori con Tar^ 
me in mano valorosamente il Palagio difendo" 
no^ il Pazzi con le sue genti co sassi salutano^ 
alcuni de congiurati di dentro uccidono , e la 
porta già perduta ricuperano; quando corso a 
loro di molti cittadini a&zionati alla parte, 
a' quali era prima stato vietato V entrare , rac- 
contano come Giuliano de Medici per le mani 
di Francesco de Pazzi e di Bernardo Bandini 
era stato ucciso in Santa Maria del Fiore , co- 
me Lorenzo cadutogli morto a lato Francesco 
Nòri^ et egli ferito nel collo da Antonio Maf* 
fei e da uno Stefano hoomo de Pazzi , a £itica 
ricoveratosi nella sagrestia , di là si era mezzo 
vivo finalmente a sua casa condotto. Allora in- 
crudelito il Gonfaloniere verso i congiurati co- 
me quello che da Medici bavea bevuto lo sta- 
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to^ e da figliaolo di coUriciaio era a gradi ho- 
Borati^ e finalmente alla somma dignità del 
Gonfaloniere pervenuto ^ accozzatosi con gli Ot- 
to, comanda che gittato un capresto al collo 
dell'Arcivescovo, e de suoi Salviati, e del Pog- 
gio , quelli alle finestre del Palagio s* impicchi* 
no , si che dal popolo possan esser veduti , gli- 
altri f o scannati , o semivivi fuor della porta , 
o dalle finestre in piazza si gìttino ^ e che a 
niuno si perdoni che morto non sia. In somma 
di quelli che con 1' Arcivescovo vennero in Pa- 
lagio y fuor d' uno , il quale dopo quattro di 
fu trovato presso che morto dalla fame nascoso 
fra le legno, e fussigli perdonato; tutti gli al- 
tri quali in un modo , e quali in un altro pe- 
rirono. Non era minore Io sdegno e il furor 
della plebe per la città di quello de Signori in 
Palagio , la quale havuto notizia di quelche era 
avvenuto, e come i Pazzi erano stati di quel 
male cagione , ne corre con impeto alle lor ca-* 
se, e quivi non altri che Francesco trovatovi, 
il quale nel dare a Giuliano haveva per la sete 
ingorda d' ucciderlo se stesso in una gamba gra- 
vemente ferito ^ e per questo entrato nel letto , 
cosi ignudo come era condusse al Palagio, ove 
prestamente fu a canto all'Arcivescovo e a gli 
altri impiccato. Né si sarebbe la plebe a tanto 
contenuta di menarli vivi alla Signoria^ se an- 
data a casa de Medici^ e gridando che volea 
chiarirsi se Lorenzo vivo o morto si fosse, egli 
£ittosi alle finestre col collo legato non V haves- 
se pregata a raffrenarsi , e a lasciar fare ai Ma- 
gistrato y acciochè mentre di un colpevole sti- 
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massero prender vendetta^ alcun innocente cat^ 
livello non venisse de gli altrui falli a piangere 
la pena. Andando per questo con maggior tem- 
peranza attorno spiando ove i Pazzi ricoverati 
si fossero , trovarono Giovanni fratello di Fran- 
cesco negli Agnoli , e Galeotto flgliuolo di Piero, 
che vestito a guisa di femmina n'andava a 
Santa Croce , e senz' altro strazio in Palagio li 
menarono. La Signoria tra tanto cavallari e 
lettere per tutto lo stato haveva quel giorno 
spacciato, siche ovunque di queste genti capitasse- 
ro le fosser poste le mani addosso^ e a Firenze con- 
dotte; perchè fu il di seguente trovato a Gercina un 
fratello del Cardinale, il quale menato a Firenze fa 
in Palagio insieme col fratello guardato, ha vendo ciò 
chiesto diligentememente Lorenzo, che contro la 
persona del Cardinale in modo alcuno non si pro- 
cedesse. Vennero in quel medesimo di jdi Mu- 
gello presi Renato, Giovanni, e Niccolo fratelli 
de Pazzi con molti fanti di quelli del Monte- 
secco , otto de quali V altro dì , che fu a' 28 
furono impiccati. Non si saziava la plebe -di 
questi spettacoli, se ella medesima di quel san- 
gue le mani non si bruttava. Onde d' alcuni ^ 
che furono dal manigoldo squartati , e di quelli 
che in piazza erano stati gittali, la plebe ne 
fece minutissime parti , le quali su le lor arme 
portando, e con pazze grida e sconci modi e 
applausi esultando , parca che de miseri con- 
gjiurati trionfar volesse, perciò fu in questo di 
per un leggiere accidente molto presso la città 
ad esser posta a sacco. Era fra gli otto fanti 
impiccali uno di loro, il quale haveva appiedi 
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un pa di calze nuove della divisa de Pazzi ; 
alle quali idqUì fanti ^ tagliato che fu il cape» 
atro dal boia posero mano. Et essendo per 
azzuflfarsi si levò il. rumore , il quale nella già 
commossa città prestamente si sparse per tutto. 
£ non si sapendo dalla maggior parte onde si 
procedesse, e varie cose dicendosi^ corse la 
plebe in molti luoghi con V arme , e videsi che 
liavrebbe leggermente fatto del male se da cit- 
tadini d' autorità non fusse stata raffrenata. In 
quel di medesimo venne alla città Iacopo de. 
Pazzi huomo già stato in grande stima , da 
molli et invidiato come felice per le ricchezze^ 
per r antica nobiltà della famiglia , e per vedere 
la sua casa, se non di figliuoli ^ fiorita per 
motti nipoti. A lui non erano mancati gli ho- 
nori della città . Retto il Gonfalonerato , creato 
cavaliere dal Popolo, stato dei XX nell'impresa 
di Volterra^ e altri magistrati esercitato; bora 
per r altrui follia a tal condotto ; che bavendo 
pili volte pregato coloro, che a Firenze il con- 
ducevano, che **! dovessero uccidere, non Tha- 
vea mai potuto impetrare; acciochè ancor egli 
per aggiugnere uno esempio a giuochi della for- 
tuna fosse da quel popolo, che già il solca 
annoverar fra gli huomini felici veduto alle 
finestre medesime del Palagio impiccato , e per 
accrescer maggiormente la sua miseria in com- 
pagnia di Renato suo nipote , a cui niun' altra 
cosa nacque che il silenzio, perciochè et bavea 
egli quella congiura biasi^mato, e per non in- 
tervenirvi nella sua villa sen' era ito , huomo 
e per lettere e per costumi indegno veramente 
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di ^quella miseria ^ se col tacere aon ha vessa 
datQ indizio che più della salvezza de parenti ^ 
cheldella;^ Republica gli calesse. Il di seguente 
furonoTconfinati Bernardo Corsi ^ e Bartolo suo 
figliuolo^ Bardo ^ e Lorenzo della medesima fa* 
famiglia^ furono ammoniti. Il di che prese il 
Gonfalonerato Iacopo degli Alessandri venne 
preso ^Andrea de Pazzi con due compagni , e 
poco di poi^arrivò Gio. Batista da Montesecco, 
e appresso Piero Vespucci. Costui fu condannato 
alle stinche ; in'^perpeluo , e Piero suo figliuolo 
tra le 5 e iS miglia confinato , non per esser 
nella congiura intervenuti^ ma per ha ver pre>- 
stato aiuto^a fuggirsi a Napoleone Francesi molto 
in questo trattato imbrattatosi, al qual Francesi , 
e al Bandini y perchè soli questi per allora 
scamparono, fu ',dato^ bando e posta grossa ta«- 
glia. Due giorni di poi furono trovati in Ba- 
dia Stefano da Bagnone, e Antonio da Vol- 
terra, nel qual giorno un cavallaro del Conte 
Girolamo , e un altro detto il Brigliaino furon 
dati al supplicio, havendo sospeso di esequir 
la sentenza contro degli altri, finché da loro, 
e dal Montesecco in iscritto i particolari e ordi- 
ne di tutto il trattato pienamente si sapesse. Il 
qual risaputo, Antonio e Stefano furono dalle fine- 
stre impiccati, e a Giovambatista da Montesecco su 
le porte del Podestà fu mozzo il capo. Furono 
dapoi confinati tra le X, e le 3o miglia Gio. 
Batista canonico di duomo , e Filippo amendue 
fratelli di Iacopo del Poggio. Molti altri furono 
per questo conto giustiziati , de quali lutti lungo 
lascio sarebbe il far menzione , tanto che infiuo 
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a LXX in trovò esserne morti infino a questo tem* 
pò. (3)1 fratelli e cugini de Pazzi furono final- 
mente messi in fiondo di torre a Volterra , ove 
lungo tempo piansero la disavventurata impresa 
de loro parenti^ eccetto Guglielmo ^ il quale 
per rispetto della moglie fu confinato in villa. 
Ma ni una cosa fu più orribile a vedere, a coloro 
massimamente, che non havendo con ninna 
delle parti interesse giudicavano questi accidenti 
privi d' ogni passione y che Io strazio di nuovo 
fatto nel corpo di Iacopo de Pazzi. Questo , 
essendosi levata una fama j che le piovi le 
quali erano allora grandi avvenissero^ impero- 
che egli era seppellito in luogo sagro. E sape-* 
vasi che in su ''1 tempo della morte si era 
disperato chiamando il diavolo , fu per ordine 
de Signori di notte tempo cavato dalla sua se» 
poltura di Santa Croce , e lungo le mura sep« 
pellito. La qual cosa venuta a notizia de fan- 
ciulli prestamente il giorno che venne appresso 
andarono a disotlerrare ^ e col capestro alla 
gola, cosi com egli era, per la Città lo stra- 
scinarono , e a casa sua condotto più volte 
picchiarou T uscio gridando , che aprissero a 
m. Iacopo de Pazzi. Il che parendo a"* Signori 
stessi cosa crudele , mandarono i loro famigli , 
che a' fanciulli il togliessero , e in Arno il git- 
tassero , e nondimeno perchè piiì lungo tempo 
fosse scherno, et obbrobrio dell'imbestialito 
popolo, non potendo andar sotto, fu veduto 
passarsene a galla parecchie miglia^ talché parca 
che infino alla fortuna si prendesse trastullo 
della miseria di questa casa ; poiché oltre la 
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morte di Iacopo ia cosi fatto modo aacceduta e 
rinnovata y Francesco si come fu detto ignudo , 
e Renato vestito da contadino con un gonnelli- 
no bigiello^ perociiè in queir abito fu ritrovatO| 
furono impiccati y come se havessero a fare le 
mascherate in su le forche. Quale per questo 
avvenimento fosse V animo del Pontefice dive- 
liuto, sentendo che verso le persone sagre con 
tanto impeto et rabbia si era proceduto , io non 
terrò impresa d'esprimerlo, e crederò che gran 
fede ne faranno gli effetti , che da questi mo- 
vimenti hebber princìpio; imperochè il Ponte- 
fice non ostante, che il nipote si gli fosse senza 
ninna offesa a casa rimandato, e che la Re<^ 
publica per la irregolarità, nella quale era 
incorsa per haver messo mano a' Preti gli chie- 
desse umilmente perdono , si vedea che si pre- 
parava a pigliar la via dell' arme. Confederatosi 
col Re Ferdinando, creato lor capitano il Duca 
Federigo da Urbino, tirato nella loro amicizia 
ì Sanesi , e dato ordine al Tolentino, e a Lo- 
renzo da Castello che attendessero a ra) aare 
maggior numero di genti et di cavalli , u quali 
senz' haver potuto far nulla , havendo inteso il 
successo deV^ congiura, si trovavano ancor in 
Toscana. Per la qual cosa a' Fiorentini non 
parve di starsi , e poiché non giovavar loro 
r umilia, col Pontefice usata , ancor essi a*^ pre- 
paramenti della guerra sì volsero^ e a' i3 di 
giugno crearono i X della guerra, Lorenzo de 
Medici , Tommaso Sederini, Luigi Guicciardini, 
Bongianni Gianfigliazzi , Piero Minerbetti , Ber- 
nardo Buongirolami , Ruberto Lioni, Giovanni 
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Sèrristori 9 Antonio di Dino^ e Niccolò Pedini. 
I provvedimenti di costoro come in tanto biso- 
gno si richiedeva furono diversi ; poiché essi 
mandarono arobasciadori poco meno che a tutti 
i Principi Cristiani , raccontando le cose succe- 
dute nella lor città per causa del Pontefice ^ 
ma sopratntto a Venezia Pier Filippo Pandol- 
iini y e al Duca di Milano , co quali erano in 
lega Girolamo Morelli spedirono; mostrando 
olire ì danni ricevuti^ ì pericoli che gli^ sopra- 
stavono per l'assalto che aspettavano da nimic», 
se non eran ^ soccorsi. Dettero ordine ehe tutte 
le terre delle frontiere si fortificassero^ e vi si 
metlesser dentro buon presidj , non solo in 
quelle che confina vono con lo Stato della Gliie- 
sa v^rso Roma^ ma ancora in quelle che ba- 
veano verso Romagna per rispetto del C. Giro- 
lamo, il quale era Signore d'Imola, anzi 
furono prima d'opinione d'assaltar essi Imola , 
se 1' haver trovato che i nimici venivano grossi 
non ffli havesse indotto a tener le genti unite 
iiìsì^étàe. Mandarono buomini in Lombardia e 
altrove per condur fanti y cavalli^ conestabili', 
e condottieri , non perdonando a spesa alcuna ; 
onde bebbero per lor condottieri Piccola Orsino 
Conte di Pitigliano, Ridolfo Gonzaga fratello 
di Federigo Marchese di Mantova con due suoi 
figliuoli^ Gio. Francesco^ e Guasparri^ Currado 
«Orsino, e altri capitani. Ma perdiè oltre il 
difendersi si. è conosciuto per esperienza nellti 
cose militari essere necessario pensar di mole- 
stare chi viene ad offenderti , a questo soprat- 
tutto si dava opera; consultando tutto di in 
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Firenze con gli ambasciadori de Principi che 
vi trovavano , che al Papa come che non le- 
vasse li scandali si dovesse levare V ubbidienza , 
e per questo confortavano cosi i Veneziani , 
come i Milanesi a mandare amhastiadori uni- 
tamente al Re di Francia , pregando quel fie ^ 
che cosi dovesse fare ancor ^gli, (e a rimuover 
di Boma non solo i legati loro. ;' ma tulli i 
Prelati lor sudditi ^ per far mulare il Papa 
d' opinione. Procurarono appresso con ogni stu- 
dio j che unitamente dalla lega i Signori di 
Furli, di Peserò ) e di Faenza si conducessero, 
prima che da uimici Jbsser soldati; £ contoitò- 
ciò al Pontefice istesso si era mandato Donato 
Accaiuoli per veder di placsirio; ma non che 
ad accordo alcuno il suo altiero animo :st pie- 
gasse , anzi i Perugini, i quali erano in lega 
co Fiorentini , mandaron per ordine del Papa 
a disdire la lega, talché richiamato T Acciainoli 
di Roma, fu deliberato mandarlo in Francia, 
perchè più vivamente la ritrosia e orgoglio del 
Pontefice a quella corona esponesse. Non man- 
cavano dall'altra parte i nimici a tutte quelle 
cose fare, che conoscevano poter la loro im- 
presa favorire. Perciochè conoscendo essi , che 
essendo il Duca di Milano a casa travagliato, 
poco giovamento da lui potrebbono i Fionenti- 
ni ritrarre, il Re particolarmente si diede a 
procurare di mutar lo Stato di Genova , la qual 
città sotto r imperio del Duca si ritrovava , e 
sapendo che Lodovico Fregoso, che n' era sta- 
to Doge, e trovavasi allor fuoruscito, v' havea 
gran parte , co danari , e con altri appoggi il 
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mandò a Piombino , perchè di là a Genova si 
conducesse. La qual cosa a notizia de Fioren- 
tini pervenuta ne primi giorni del Gonf. di 
Pagolo Machiavelli , fu cagione, che essi con 
gran fretta mandassero alla guardia di Serczza- 
na Gabriello e Leonardo Marchese Malespini ; i 
quali di presente a loro soldi havevan condotti; 
perchè da quella parte alcun danno non si 
ricevesse. Ma essendo venuti avvisi come il 
Duca di Galavria con 12 squadre, e con 5oo 
provisionati di Mercatallo era vennto al Pani- 
cale, e come il di medesimo il Duca d'Ur- 
bino con circa xx squadre tra delle sue e di 
quelle di Ruberto Malatesta Sig. di Rimini , e 
di Gostanzo Sforza Principe di Peserò condotti 
già da jiimici era arrivato al Pianello, si po- 
sero con ogni studio a sollecitare , che le genti 
che di mano in mano a loro arrivavano y delle 
quali haveano creato Gommessario generale 
Jacopo Guicciardini, senza tardanza alcuna pren- 
dessero il cammino verso Arezzo^ ove delle 
genti de Veneziani Galeotto Pico Sig. della 
Mirandola, e Gio. Antonio Scariotto; del Duca 
di Milano, Gio. Iacopo Trivulzio, Giovanni 
Conti , Alberto Visconti, et altri capitani furon 
mandati , senza quelli che i Fiorentini stessi 
specialmente havevan condotti ; de quali ogni 
di alcuno compariva. Ma non hayendo certezza 
per qual via volessero i ni mici assalirli, essen- 
dosi prima detto, che entrerebbono per Val- 
dambra^ e di là per Valdarno; e poscia essen- 
dosi sparso voce che verrebbono per Valdelsa ; 
parve che per più sicurezza Tuna parte e Tal- 
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tra 8Ì dovesse fortificare , perchè fu ordioato ^ 
che 100 huomini d^arme d'Alberto Visconli 
restassero verso Montevarchi, Terranuova , e '1 
Bucine, e per tema di Valdelsa Gio. Conti 
con 3oo fanti guardasse il Poggio. Il Campo 
ove ancor non era creato Capitano generale , 
andasse osservando gli andamenti de ni mici , 
con dar loro queir impedimenti che fosse possibil 
maggiore /finche sopraggiunti gli altri aiuti che 
s' aspetta vono^ e deliberato della persona del 
capitano , il quale si sperava che havesse a 
essere il Duca di Ferrara, si fusse potuto pi- 
gliar altro partito. Nel qual tempo era a Fi- 
renze arrivato Filippo Argentone ambasciador 
del Re di Francia proferendo alla Republica in 
nome del Re suo Signore , cosi di procedere 
unito insieme con gli ambasciadori de Princìpi 
collegati intorno a minacciar il Papa della di- 
subbidienza se non si levava dall' arme, come 
di concorrere con le forze del $uo Regno per 
la quiete d' Italia , se il Papa in quelle perse- 
verava. Eravi ancor giunto un"* huomo del Re 
Renato; il qaale proriietteva per questa guerra 
la persona del suo nipote, essendogli morto il 
Duca Giovanni suo figliuolo, benché i Fioren- 
tini credessero che egli fusse venuto per scoprir 
paese ; quando finalmente udì il campo de 
nimici alli ii di luglio essersi posto a pie di 
Montepulciano a due miglia presso alla terra , 
ove era a guardia Matteo d' Anghiari , e quivi 
haver guasto alcuni mulini , predate bestiami , 
preso de prigioni , abbrucialo e fatto danni 
grandissimi^ essendo fama che hàvessero già 
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posto insieme 60 squadre di cavalli^ e numero 
non piccolo di fanti. Dietro a' quali avvisi tro- 
vandosi pel medesimo tempo il campo de Fio- 
rentini air olmo per andare a -Gignano ( 4 ) > 
giunse a* i3 a Firenze un trombetta del Duca 
di Calavria con un breve di Sisto spedito alla 
Bepublìca a' 7 di luglio: per lo quale noti- 
ficava a' Fiorentini, come upn potendo égli più 
tollerare Y ingiurie che da* Lorenzo de Medici 
in diversi tempi bavea' sostenuto la Sede Apo- 
stolica, era stato costretta prendergli Tarme 
•contro, acciochè liberata: la città di Firenze da 
cosi fatta tiranno , potesse egli con T aiuto suo, 
e degli altri Principi, ce Republiche de Cristia- 
ni volgersi con tutto T ànimo all'impresa de 
Turchi; la quale a questo tempo, et >ltre 
volte per cagion ^a era stata interrcrfta. Che 
credeva per questo , che quella prudentissima 
Republica si risolverebbe ultimamente a pigliar 
i partiti migliori; impefochè quando in si dan- 
nosa servitù volesse continuare, egli non vedea 
in qual altro modo al publico beneficio sovve- 
nir si potesse. E stimava chiunque tentasse 
opporsi a questa deliberazione , che insieme- 
mente alla Religione, et a'commodì della Cri- 
stiana Republica si opponesse. Et che darebbe 
saggio che Dio l'ha vesse tolto affatto T intelletto, 
non volendo riparare a' mali della sua patria , 
e del suo comune. E che perciò la confortava 
a considerare diligentemente quello che si met- 
tea a fare , conchiuclendo insomma non voler 
altro da Fiorentini, che la cacciata di Lorenzo 
de Medici, contro a cui solo sMiavea l'odio 



e. la nimistà. Lelte queste lettere in Senato, 
e veggendo Lorenzo come tutta la colpa a lui 
solo s'attribuiva^ giudicò esser necessario par- 
lar col popolo. E perciò havendo fatto raguna- 
re in palagio un numero grande de cittadini^ 
mostrò loro^ come se essi stimavano che con 
l'esilio o morte sua a' danni della Republica si 
riparasse, che egli venia volentieri a pigliar 
quel partito che di lui fosse fatto ; perciochè 
egli non sapea in qual modo potesse mai 
spender meglio la vita sua , che per salute di 
quella Republica da cui con tanto uniyersal 
consentimento air avolo, al padre , et a se 
stesso erano V honore , la vita , e le facullà 
tante volte state conservate. Che delle cose 
passate egli non volea in guisa alcuna entrare 
a parlare, si perchè non gli accadea scusare 
se , né accusar altri ; poiché la Republica col 
giudizio intorno a ciò fatto , havea dichiarato 
come intendea questo accidente, e si perchè 
volentieri havrebbe desiderato^ che cosi fiera 
e rabbiosa crudeltà si fusse potuta cancellare 
dalla memoria degli huomini. Che gli doleva 

bene ìnfino al profondo del cuore , che un Vi- 
cario di Cbristo in tanta dignità sollevato abbat- 
tutosi a' tempi cosi pericolosi per la cristiana Re- 
publica , circondato da cure tanto gravi, e tanto 
importante havesse preso a perseguitare un huomo 
privato, e per questo a turbarne con acerba guerra 
una cosi eccelsa e fiorita Republica. Nella qual 
cosa egli non sapea se era maggior 1' obbligo , 
che alla sua patria doveva sentire per la tanta 
costanza da lei mostrata in mantenergli lo Sta- 
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lo , o pure il dolore che l'affliggeva , conside- 
rando^ che per altrui colpa egli havesse a por- 
re in tanto acompiglio i parenti^ gli amici ^ e 
la Republica istessa^ che molto più che la pro« 
pria ^vita amava ^ e tenea cara. Ma poiché in 
potestà d'alcuno non era il poter T altrui voglie 
frenare ; e in qualunque avvenimento porgeva 
a ciascuno grande consolazione il non sentirsi 
dalla coscienza rimordere: che doveva anco a 
lui bastar questo ; sperando nel resto che la Re- 
publica con r aiuto di Dio prima , et poi per 
la prudenza , e industria di tanti suoi cittadini 
agevolmente e con honore e gloria sua grande 
si sarebbe tra poco tempo dalie presenti mole- 
stie liberata. La quale se la vita di lui più che 
la morte o esilio tra tanto stimasse utile alla causa 
comune j egli niuna cosa serbandosi , quella in« 
sieme con V bavere , e col sangue de proprj fi- 
gliuoli largamente le proferiva. Fu a Lorenzo 
in poche parole risposto da chi a questo fu elet- 
to y che gli stesse di buon animo , percìochè a 
lui conveniva di vivere e di morire con la sua 
Republica ; E perchè egli conoscesse che eglino 
di lui quella cura haveano^ che di caro e buon 
<;ittadino si deve , deputarono dodici huomini 
per guardia della sua persona. Poi havuto pare- 
re di Bartolomeo Sozino , di Francesco Aretino, 
di Lancillotto Decio , del Bulgarino , d' Andrea 
Panorraita, di Pier Filippo Cornio , e d"* altri 
grandi Canonisti , e Teologi y come non ostante 
le censore del Pontefice da cui già erano stati 
scomunicati , eglino appellandosi al futuro Con- 
cilio , poteano far celebrare i divini uiEcj nella 



loro città , risposero al Papa in modo j phe la' 
guerra die caldamente era incominciata ^ con 
molta maggior caldezza s' attese a proseguire. E 
perchè il Papa incominciasse a sentir ancor egli 
parte della molestie^ fu mandatoa Roma Guid'An- 
tonio Vespucci; perchè unito con gli ambascia* 
dori Francesi ; i quali ^ ciò venivano pronti 9 
protestasse la disubbidienza al Pontefice, ancor- 
ché quelli de confederati non vi concorressero. 
A Donato Acciaiuoli , il quale ancor non era 
partito per Francia fu commesso, che senza più 
ritardare a quel cammino si volgesse , ma con 
ordine, che e il Vespucci per viaggio visitasse 
et ringraziasse i Perugini ; i qi^ali havean di 
nuovo significato di voler vivere in lega con 1 
Fiorentini ; e T Acciaiuoli abboccatosi in Milano 
col Duca y e con gli ambasciadori de collegati ^ 
con esso loro innanzi ed ogn' altra cosa il tutto 
participasse. Tra questo mezzo a' 14 il campo 
de ni mici si era ridotto sul Balarco tra Monte- 
pulciano , e Turrita ; ove essendo alcuni di loro 
scorsi a Yalìano gagliardamente fur ributtati , 
benché il campo diella Bepublica , dubitando di 
non esser costretto a venire con disvantaggio u 
giornata, ^si ritirasse pianamente vis^so Arezzo. 
I X dubitando per questo di Valiano , oltre le 
genti che v^ erano dentro, vi mandarono a** i5 
Pier Andrea Corso con la sua compagnia , e 
fingendo di non avvedersi del mal animo de 
Sanesi , scrissero a quella Bepublica, proferen* 
doli le loro fòrze , <se peravventura facea lor bi- 
sogno d' aiuto , per vietare a' nimicì il passar per 
i loro paesi. Ma bene in Genova la ribellione 
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contra il Duca era scoppiata ; onde i X dà lui 
richiesti , furon qostretti rimandarli Giovanni 
Conti per servirsi in quella guerra della perso* 
na sua. Il di seguente i nimici si levarono , e 
i nostri per non esser colti alla sproveduta gli 
si fecero innanzi ^ ma non segui altro ^ a' 17 si 
ridussero su FOmbrone in quel di Siena in ttn 
luogo commodo a passare su quel di Firenze ? 
cosi per la via di Yald'ambra , come per quel- 
la di Yaldelsa ; nel qual di il Campo de Fio* 
rentini venne a Ponte Romito ^ luogo posto nel- 
lo sboccar di Yaldarabra ; ma per numero , e 
per capitani a quello de nimici -molto disuguale ; 
perciochè in quello era certo esser finalmente 
6a in 64 squadre , e in questo eran appena 4o. 
Quello da Duchi di Calavria ^ e d' Urbino peri* 
tissimi capitani j e per la qualità loro molto sti- 
mati j era condotto ; dove questo non havendo 
capitano alcuno che a tutti potesse comandare y 
era assomigliato a un corpo senz'anima. Soprag- 
giugnevano pure ogni giorno di nuove genti, fra 
le quali e Giberto de Signori di Coreggio y e 
Teodoro Trivulzio nipote di Iacopo , e altri tut- 
tavia andavano comparendo; oltre esser arrivata 
gli aflabasciadori Veneziani Gio. Emp, e Bernar- 
do Bembo; la cui venuta fu oUremodo gratd 
a' Fiorentini ; ma gV inimici arrivati a' 18 tra 
Querciagrossa , e ^1 Ponte a bottone, e cavalcan- 
do forte y detter sospetto che non volessero an- 
dare alla Castellina. £ questo luogo posto a otto 
miglia presso di Siena, onde quello de Fioren- 
tini venne la sera de 19 a Montevarchi pe;r ve- 
nir verso Badda , quando i nimici alla fine pre- 
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set la via di Bencine. Ma mentre sf attenderà 
a piaoUr le bombarde^ uoa parte thiscorse alla 
Castellina^ a Colle ^ e a Saogimigoano predan- 
do^ è ardendo il paese con ogni aorte di cru« 
della ; presero Talcone , S. Àgnesa , « Cepperei* 
lo , (5 ) con altre bicocche per Chianti , et in- 
fino a Poggibonsi ogni cosa riempierono di spa** 
vento e di paura. Il Guicciardini j il qoale a'21 
era arrivato a Greve ^ dubitando che i uimici 
non venissero alla volta di Firenze , però clie 
egli doveva venire per questo ad accamparsi al 
Poggio ; mentre sta sospeso se doveva accostarsi 
con le gènti della Republica per Yaldirubbiana, 
o per la via di Meleto verso Panzano , gli fu 
da dieci lodata la via di Meleto ; parendo , che 
r altra fosse più lunga ^ patisse di vettovaglie , e 
per essere cattiva fosse difficile a passare ; E 
perche Luigi suo fratello altera volta haveva gui- 
dato Eserciti in tempo di Gismondo Malatesta 
per questi luoghi ^ glielo mandarono per compa- 
gno. .Yeggendo i Fiorentini in questo modo , 
che tuttavia le cose s'andavano maggiormente 
strignendo j attendeano a sollecitare i confedera- 
ti a mandar gli aiuti che rimanevano; e soprat- 
tutto tre capi proponevano per salvezza loro, e 
per honore e gloria comune ; ne quali essi sti- 
mavano che la somma di tutte le cose consi- 
stesse. Che concorressero a torre Y ubbidienza al 
Papa , che creassero capitano generale , e che 
guerra si movesse per mezzo del Signor di Faen- 
za , e di Giovanni Benti voglio a Imola, poichà 
non potendo quelle genti farsi venire di qua ^ 
rimanevan di là oziose, e inutili, oltreché Gui- 
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daccip figliuolo di Taddeo già Sig. d'Imola pror- 
melteva col favor della lega di far gran movi- 
menti in quella città. Concorsero i Veneziani a 
torre V ubbidienza in caso che il Papa non si 
risolvesse a levar 1* arme ^ e le censure. Porge- 
vano speranza di capitano ; ma il muovere guer- 
ra a Imola non parca che fusse approvato , per 
dimostrar forse che Tarme prese fossero sola- 
mente per difendersi ^ e non per offendere. I 
Fiorentini veggendo che i Veneziani benché tar- 
di concorrevano alle cose necessarie ; e del Duca 
o Stato di Milano potendo promettersi quanto 
di se. medesimi^ mandarono Girolamo degli Al- 
bizi a Ferrara per vedere di condur quel Si- 
gnore^ con ordine che a Bologna visitasse Gio- 
vanni Bentivoglio ^ e i conservadori di quello 
Stato, confortandoli a favorir vivamente l'im- 
presa f poiché cosi il bisogno il richiedea ; im- 
peroché i nimici havendo già occupato Rencine, 
faceano vista di voltarsi alla Castellina. I Sane- 
si si erano scoperti nimici, e la guerra molto 
difforme da quelle che per tempi passati s'era- 
no costumate in Italia , parea molto crudele e 
rabbiosa, oltre le prede e T arsioni, menandone 
ìnfin le donne , e i fanciulli prigioni , che tro- 
vavano su pe campi. I Guiccardini tratauto 
5' eran ridotti al Poggio, la qual cosa quietò 
grandemente V animo de Dieci. Ma sentendo 
eglino , che nel Campo per non vi esser capo, 
e- f)er esservi molti Signori e condottieri 
di diversi luoghi non vi era ubbidienza, né ordine, 
alcuno; diedero ordine, che quattro di essi haves- 
ser la cura di tutto TEsercito^ acquali tutti gli altri 
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infin che il capitano sì fosse creato dovessero ubbi- 
dire^ Gostor furono^ il Conte di Piligliano, il Sig* 
della Mirandola , Giova n Iacopo Trivulzio , e 
Alberto Visconti. I nimici a' 26 s'accamparono 
intorno alla Castellina j ove il di avanti v' era 
stato mandato 9 oltre il presidio ordinario, Gio- 
vanni della Vecchia, e i balestrieri a cavallo 
del Conte* Pier Nofri, e commesso che tutti 
quelli strami che vi erano attorno , i quali non 
fosse tempo da riporla, s'ardessero; E parendo 
che il Campo per trovarsi al Poggio fusse ia 
luogo sicuro , si mandarono fanti a Radda , a 
S/ Polo y a Panzano , a S. Donato , e a Barbe- 
rino (6); e diedesi ordine che Niccolò da Car- 
pi, e Bernardino da Todi, i quali partitisi di 
Montepulciano per la cattiva aria, erano venuti 
ad alloggiare a' borghi di Vagliano , attendes. 
sero ad infestare il contado di Siena. I nimici 
o perchè avessero altro nell'animo, per tener 
più sospesi i Fiorentini, non finirono di pian- 
ar le bombarde intorno alla Castellina infin o 
al primo di d' Agosto ,> nel quale fu fatto pri- 
gione da Fiorentini Giordano Orsino da Colla- 
to j benché prestamente fusse poi liberato , la 
qual cosa facea tornare i X a confortare i Ve- 
nezianì, e per loro Bernardo Bembo alla riso- 
luzione di creare il capitano, alla quale quel 
Senato veniva tardo, cosi per sua natura, co- 
me per esser di quei di i5 milla Turchi passati 
nel Friuli, e ripieno tutto quel paese di terrore. 
Ma i X senza aspttar altro mandarono di nuo- 
vo Iacopo Lanfredini a Bologna , e poco di poi 
Cristofano Spini con 10 mila scudi a Ferrara > 



» ^9 ^ 
acciocliè quel Signore ^si conducesse ; pm*cìocIiè 

in campagna si travagliava gagliardamente dal- 
r una parte e dall' altra. I nimici attendeano a 
batter la Castellina ^ ove i capitani Fiorentini , 
non ostante esservi attorno col Campo^ baveano. 
in più volte entromesso 4^ fanti ^ e Giovan Ia- 
copo Trivulzio bavendo cavalcato in Yaldimer^ 
sa liavea guasto tutte quelle mulina, delle quali 
si servivano i nemici, predato .bestiami, fatto, 
prigioni, e dato loro altri incommodi, di cbe 
fu grandenvenle lodato da X. Àrdendo in que^ 
sto modo la guerra in Toscana , non erano mi- 
nori gli affanni, che riceveva ella dalla peste; 
la quale già si era incominciata a sparger per. 
tutto; onde tra per 1' una cagione, e per 1' al^ 
tra morivano spesso di molti soldati , e talora 
de condottieri istessi^ come fu la morte di 
Giovanni da Scipione; la quale molto increbbe 
alla Repub. Suscitaronsi tra questi rumori le 
cattive disposizioni , cbe erano in Città di ca- 
stello tra Lorenzo :Giustino,e Niccolò Vitelli^ 
dove trovandosi vicino Bernardino da Todi era 
venuto co Castellani alte mani, e feritovi gra- 
vemente e fatto prigioni Gio. Francesco da 
Piandimeleto. La fiepublica havea deliberato 
cbe in ogni modo al Vitelli ; il quale era stato 
cacciato si desse aiuto , disegnando mandarli i 
figliuoli di Ruberto Sanseverino, col Conte Ugo 
Sanseverino, che erano stati mandati da Vene- 
ziani nel campo ; ma bavendo inteso, cbe ia 
Città di Castello vi era entrato un Vicelegato 
del Papa con Braccio . Baglioni, fu scritto al 
Vitelli, cbe lasciasse per bora posar quelle co- 
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86^ et egli con le sue genti si ritirasse tra il 
Borgo j Àncghiari , e Mooterchio per la guardia 
di quelle terre ;. ma quelli della Gastellioa ha- 
vendo per molti dì fatto valorosa resistenza 
a'nimici, a' 1 4 pattuirono d'arrendersi, se per 
tutti i i8 non erano soccorsi; di che essendosi 
variamente consultato in Firenze, si deliberò 
che non si dovesse per questo mettere in peri- 
colo r Esercito , con la conservazione del quale 
speravano poter conservare tutti i luoghi loro 
importanti; Per la qual cosa venuto il di dise- 
gnato^ la terra si rese, e il di seguente fece il 
medesimo la rocca , nel qual giorno i nirnici 
andarono a Radda. I Veneziani stretti dalle 
continue preghiere del Pandolfiui aggiunsero la 
condotta di mille fanti : per la qual cosa man- 
darono Rinaldo Guavardi a Firenze , il qua- 
le col Bembo andò a vedere il Campo , come 
i di addietro haveva fatto monsignor d'Ar- 
gentone ambasciadore del Re di Francia peter 
presentemente considerare i bisogni , e quello 
che si conveniva fare in guerra cosi importani 
te. Quelli di Radda nel giugner del Gsmpo ha- 
vean fatto liuoné e gagliarde dimostrazioni, e 
perciò si ragionò di soccorrerla, mostrando mas- 
simamente Francesco Garcherelli i luoghi onde 
si potea comodamente ciò fare, perchè si attese 
a ingrossare il Gampo : ma non osando pigliar 
risoluzione alcuna valorosa per la quantità de 
nimici , lasciarono loro la via aperta di calar 
nel Valdarno , e di predare in discorrendo il 
paese ^ Lamule Guville^ la badia di Goltibuono 
Gastelnuovo in Valdarno^ Montegrossuli , (7) 
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altri luoghi de cittadini , e di predare , e ab- 
bruciare ciò che trovavano. E benché Iacopo 
Guiccìardìtii fosse venuto in Firenze per vedere 
con i X quello che in tal caso s' ha vesso a fa^ 
re. Ràdda (8) nondimeno sonza poter essere 
^Itrimenli soccorsa , pervenne in poter de nemi* 
ci a' a6 d' agosto. La qual centra i patti fb da 
nimici abbruciata. A a'j rCalarono verso Bro<* 
lio^ e Gacchiano (9)9 nel qual di per lettere 
di Francia si hebba^ come quel Re manderebbe 
in aiuto delta Repubblica 5oo lance in compa- 
gnia del Duca di Galavria figliuolo di Carlo 
d' Angiò; le quali si stimava che sarebbro ve^ 
uute a mezzo settembre ; e speravaséne ogni 
buon successo con Torrivata del T Argentone^ al 
quale in partendo di Firenze erano slate dona^ 
tè 55 libre d' ariento lavorato in vasellamenti 
da tavola. Questo avviso ricreò grandemente i 
Fiorentini, e massimamente perchè due di poi 
«opraggi unsero lettere di Ferrara dall' Albizi , 
come il Duca j benché la pratica della sua con- 
dotta fosse presso che guasta^ si era finalmente 
risoluto di mettersi a' 3o in cammino y rimet* 
tendosi molto liberalmente dello stipendio de 
Fiorentini : il qual era il di addietro stato trat^ 
tato per 40 niila scudi in tempo di pace ^ e 60 
mila per guerra. £ nondimeno queste buone 
novelle eran contrapesate da cattivi avvisi delle 
cose di Genova , ove essendo le genti Duche- 
sche vènule alle mani co Genovesi vi erano 
stale rotte, e oltre 600 di morti, quaei la 
maggior parte fattavi prigione ; Perchè fu co- 
mandalo a Tommaso di Saluzzo che rimanesse 
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a guàrdia di Seretzaua , non ostante ' che poco 
ìnoaozi gli fosse stato scritto che venisse co 
soci in icampo* Ma s' iocooiiociava anche a du- 
hitare di Brolio^ ove i nimici «i erano volti^ 
benché con Bernardo Girbinelli , il quale era 
in quei luoghi Gommessario fossero Iacopo della 
SaffeCta condottiere di chiaro nome , Scaramuc- 
cia di Santa Crocè ^ Alfonso Spago oolo , TAn* 
ghiarino^ et ialtri Contestabili pratichi e valoros 
nel mestiero deli' arme. Già era stato tratto 
nuovo Gonfaloniere di Giustizia Simone Zati , 
et entrata la nuova Signoria ^ a cui oltre i 
sospetti di Chianti erano giunte novelle^ come 
Donato Acciaiuoli senza poter passare iu Fran- 
cia si era morto iu Milano. Increbbe grande*- 
mente la morte di cosi fatto cittadino alla 
patria , perciochè Donato fu huqrao non solo 
chiaro per la cognizione delle lettere greche, 
e per gli studj della filosofia , ma molto atto 
ne maneggi civili; onde la Repubblica sperava 
grande benefizio in ogni suo grave accidente 
della destrezza, e prudenza di cosi fatto huo- 
mo;la quale per riconoscerlo in morte, poiché 
in vita non haveva potuto , gli fece l'esèquie 
del pubblico , dotò due delle sue figliuole fem- 
mine, e a maschi scemò le gravezze^ cpn deputar 
quattro cittadiui per lo governo della sua fa- 
miglia. Et pércl^è le cose pubblche intanto per 
la^ sua morte non patissero, fu in suo luogho 
deputato per ire in , Francia Guidantonio Ves- 
pucci già tornato di Roma in tempo che i 
nimici battevano Mortaio. Difesersi quelli di 
dentro valorosamente, e del ter tanto di tempo^ 
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che in Brolio potè entrar T Anghiarino^ e Balzarino 

ia Gacchiano, ove posero polvere^ piombo^ e 

ferro ^ oltre haver mandato prima a Cacchiano 

4oo fanti. Ma per tutte queste provisioni non si 

sperava che questi luoghi ha vesserò a tenersi^ 

nondimeno non pareva a' Fiorentini ^ far poco^ 

se trattenendo il nimico in tali acquisti, davan 

tempo a venirne il verno, e per conseguente o 

a stancar gli avversar), o a ingrossar tanto il 

campo, che si potesse mostrar loro il viso, e 

costrignerli a pensar non tanto ad offender al- 

trf^ quanto a difender se stessi. A che parca 

che ^avesse dato buon principio V esser a gli 8 

del mese arrivato a Firenze il Duca di Ferra- 
ra , e nel medesimo di V esser giunto con nSo 

cavalli , e poco meno di 200 fanti il Marchese 
. di Saluzzo a Pisa. Fermossi la condotta col 

Duca di Ferrara in nome del Duca di Milano^ 

e de Fiorentini, con promessa che fra un mese 

i Veneziani ratificherebbono ; e senza più ritar-* 
^dare a' 12 parti per ire al Campo, nel qual di 

v^ erano lettere come i nimici battevan forte il 

cassero di Brolio^ e già n' havean divettato 

una parte. Fu per questo mandato Bongianni 

Gianfìgliazzi in Yaldarno , perchè con le genti 

di là desse alcun soccorso a Brolio; ma prima 

che egli potesse ciò fare , Brolio a^ i4 si rese ^ 

a' nemici ; i quali sicome havevan fatto a Rad- 

da^ senza osservare a quelli di dentro promessa 

alcuna, entrati che vi furono dier la terra a 

sacco, abbruciaronvi molle case, e gittarouo a 

terra parte delle mura. Quindi andarono a Cac- ^ 

chinino , il quale preso che fusse , si dubitava 

3 
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che Don venisaero al Poggio, (io) Per tanto il. 
Duca di Ferrara giunto che fu al Poggio^ fece 
intendere a Dieci come per sicurezza del campo 
gli faceva bisogno haver 4 niila fanti vivi ; e 
che la gente d'arme, la quale era in molti 
luoghi dispersa^ senza perder momento di tem- 
po tutta al Poggio si riducesse. La quel cosa 
fu comandata che si esequisse con ogni pre* 
stezza. Intanto quelli di Cacchiano essendo assa- 
liti fecero gagliarde dimostrazioni. Né i fanti 
che erano a Monteiuco furono di piccol danno 
a' nimici , i quali mentre attendeano a pianfhr 
le bombarde intorno a Cacchiano, vennero alcu- 
ne squadre di loro verso la Castelliqa sott' om- 
bra di fare scorta ad una bombarda; ma invero 
per tirar i Fiorentini a combattere^ havendo 
messo in ordine altre squadre per pigliarli in 
mezzo , ma essendo eglino di ciò avvisati j la 
cosa non hebbe altro effetto. Piantate finalmen- 
te le bombarde^ i nimici sl' 20 si posero intor- 
no a Cacchiano da tre lati, il quale essendo batr 
tùto quasi continuamente, a' ^4 ^^ preser per forza » 
arserlo , e sacbeggiaronlo senza ricever i nimici 
offesa alcuna da quelli del Campo. Ricevettero 
solamente i Sanesi alquanto travaglio da quelli 
di Sansovino, ov' era cornmessario Vanni Stroz- 
zi, perciochè usciti quelli di. dentro incontro 
a' nemici, li rimisero insino alle porte d'Asi- 
nalunga ('i)» abbruciarono intorno il paese 
a cinque miglia , presero una fortezza detta 
Amorosa (i3)> menarono grandi prede di bestie 
grosse e minute , e fra molli huomini , che fe^ 
;cero prigioni presero Carlo di Forma ^ e il 
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Corsetto condottieri de Sanesi^ benché in con- 
durli a Firenze il Corsetto fosse scampato. Non 
ardirei di scriver quello che io sono per dire, 
se dai libri de X per più lor lettere tuttoció 
nianirestameute non si conservasse. Mentre Cac- 
chiauo si batte, e i Fiorentini sono attenti a 
pigliar il punto dell' Astrologo per V bora , e il 
di nel quale il bastone al Generale si dovea 
consegnare, non prima quasi deir oracolo di- 
sposti , hebber balia di poter ciò fare che 8^:27 
del niese dopo le 16 bore; scrivendo i X a 
Lorenzo de Medici, che diligentemente quei 
punto osservasse; nel quale il Cielo ogni cosa 
felice promettea , dove avanti alle 16 bore ro- 
vina e pericoli venivano minacciate grandissime. 
Queste sì fatte supertizioni mi fanno credere 
baver indotto per avventura in quei tempi il 
dottissimo Giovanni Pico a scrivere dodici libri 
contra questa generazione d' buomini. Dettero 
il bastone al Duca da parte de Fiorentini Lo- 
renzo de Medici , e in nome del Duca di Mi- 
lano Gio. Iacopo Simonetta suo ambasciadore ; 
nel qual giorno i nimici dopo la presa di 
Cacchiano s** accamparono a Selvamaggio (i3) 
luogo de Sanesi posto in su' confini; onde le- 
vatisi a' 29 presero il cammino inverso Yal- 
dichiana. Con questa levata crebbe Y animo 
a' Fiorentini, perchè commisero al capitano, 
che si levasse dal Poggio col Campo , et en- 
trando in quel de Sanesi vedesse di far loro 
quel maggior male che fusse possibile ; ma 
con questo avvertimento, che bisognando in 
qualunque occasione, potesse prima che i ni- 
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mici ritrovarsi al Poggio. Al Gianfigliazzi dair al- 
tro canto scrissero 9 posciachè egli si ritrovava 
con molle buone genti nel Chianti^ che atten- 
desse o per forza o per amore a ricoverare i 
luoghi perduti ^ perdonando a coloro i quali da 
se volevano ritornare; la qual coromessione fu 
ancor data a tutti i vicini luoghi e presidj. Fu 
per questo dagli huomini di Montebonzi (f4)> 
e da alcuni pochi fanti ripreso Barbischioy ove 
fur fatti prigioni intorno a loo fanti nie&sivi da 
Sanesi , e fra gli altri Bartolomeo Gozzi con 
due altri cittadini Sanesi. Il Gianfigliazzi riprese 
Castelnuovo dove era Lorenzo Gozzi huomo 
ricco e di condizione /e fecevi di un bottino 
di 4 ™ìl^ scudi. Kihebbe poi Albola (i5) , e 
attendea a portarsi valorosamente. Il Capitano 
partito a' 4 d'ottobre dal Poggio^ alloggiò alla 
badìa a Gonio quattro miglia discosto^ in tempo 
che i nimici s'eran già fermi intorno a Sanso- 
vino^ e per potervi stare atteso a racconciare 
le mulina di Rapulano. E Sansovino posto in 
luogo che fa quasi un capo delle terre di Yal- 
dichiana ; il quale quando in man de nimici 
fusse pervenuto^ harebbe porto loro facilità 
grandissima e di svernare , e di molestare in 
un medesimo tempo cosi il piano d'Arezzo e 
di Cortona^ come la Vald' ambra^ e 'l Valdar- 
Do; per la qual cosa benché egli non fusse 
molto forte di sito^ era pure stato assai bea 
fornito d' huomini e di munizioni; e trovavisi 
dentro il Conte Berardino da Montone^ che 
bavea ferocemente cominciato a salutare i ni- 
mici con le spingarde , et essendo a Gargonza 
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il Conte di Pitìgliano^ i figliuoli di Ruberto 
Sanseverino ^ e i Torelli con più di due mila 
fanti ^ parea che le cose stessero molto ben si- 
cure , in guisa che il Duca di Ferrara essendo 
della badia a Conio arrivato a Montecastelli in 
quel di Colle , costrinse quelli di dentro a paN 
tuire d^ arrendersi y se per tutti i sei del mese 
da i loro non fusser soccorsi ^ il qual aiuto 
non essendo venuto^ il Duca v'entrò il di di- 
segnato y e lasciatolo provisto n' andò con le 
fanterie^ e con circa i4 squadre al Petra io ; il 
quale con una battaglia di circa sei bore fu 
vinto salvi i fanti forestieri e ogn' altra cosa a 
sacco. Furonvi trovate dentro 4^0 moggia di 
grano y rooo barili d*" olio y quantità grande di 
biade e di vino y e altre ricolte y talché vi fa 
roba di 20 mila scudi. Prese ancora in quella 
cavalcata Monteacuto , e a' 9 andò ad alloggia- 
re alla badìa a Isola, nel qual giorno ^haveano 
ì nimici con due bombarde incominciato a 
battere Sansovino. Era il Duca stato d' opinio- 
ne d* entrare nella Maremma, e di seguitare 
per quella via a danneggiare i Sanesi ; ma 
veggendo che i nimici si erano posti a Sanso- 
vino per espugnarlo, fece pensiero insieme col 
parere e deliberazione de Dieci d'andar eoa 
tutto il Campo al soccorso di quel luogo , la- 
sciando però genti al Poggio , e a gli altri 
luoghi importanti. E per affrettare a' 12 fur 
mandali innanzi con le lor compagnie il Mar- 
chese del Monte, Lancillotto di Faenza Iaco- 
po Martinengo, Pierantonio Attendoli, e Pier 
Andrea Corso. A' 14 di buon bora si mosse poi 
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il Duca col resto del Campo , è la sera al tar- 
di molto arrivò alla badia di Passignano; ba- 
vexido lasciato fornito il Petraio da potersi 
difendere. Ma Monteacuto^ e Montecastelli sfac- 
ciati per la moria. A* i5 andò al borgo a Gre- 
ve; a' 16 a San Giovanni; T altro giorno si 
condusse in Valdarno . ove era stato incontrato 
dal Conte di Pitigliano e dal Gianfigliazzi 
per consultare ove s' hìavesse a fare V ultimo 
alloggiamento appresso a'nimici; il quale es- 
ai stimavano per ottimo quel di Ceggiano. In- 
tanto i nimici ; attendeano a battere ^ e a stri- 
gner la terra gagliardamente , onde si sollecitava, 
che il campo camminasse oltre con diligenza, 
non mancando i Dieci dal canto loro di pro- 
vedere , a tutte quelle cose che dal Capitano 
erano proposte; a cui havendo chiesto più 
gente, erano stati mandati fino a i cento pro- 
vigionali che tengono in piazza. E perche ha- 
vev^ fatto difficultà che da tutti non era ub- 
bidito, era dal Commessario Veneziano stato 
scritto a Galeotto Signor della Mirandola che 
ubbidisse; a Sigismondo da Este fratello del 
Duca, il quale con 8, o 9 squadre veniva di 
Lombardia fecero intendere i X che per la via 
di Casentino s' inviasse ad Arezzo. Il Duca 
dunque seguitando il cammino prese a' iS 
l'alloggiamento sotto Ci vitella , tenendosi per 
fermo secondo le cose deliberate , che il di se- 
guente dovesse alloggiare a Ceggiano due miglia 
presso a' nimici , quando per lettere sue s^intese 
non poter essere a queir alloggiamento senza 
danno e manifesto pericolo dell' Esercito ; oltre 
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che il riputava debole^ et esser necessario for- 
tificarsi ; e per questo essersi ferniio sotto Ci^ 
vitella cinque miglia lungi dal Monte ; non 
ostante che il Conte di Pitigh'ano perseverasse 
tuttavia caldamente ad approvare ralloggiamento 
di Geggiano ; a che concorrevano i Gommessarj 
Iacopo Cuccia rd ini y e Bongiani Gianfigliazzi / 
ì quali già si erano accoppiati insieme, essen- 
dosene Luigi tornato a Firenze. Nelle quali 
dispute mentre si perde inutilmente il tempo^ 
si cominciò a parlare di tregua ; la quale trat- 
tata da Giordano Orsino da Gollalto , e il Con- 
te di Pitiglianp , fu a' 2:1 conchìusa per otto 
giorni con due di di disdetta , permettendo che 
cosi r un campo come Y altro potesse andate 
a saccomanno in su i lor terreni senza farsi 
alcuna fazione, e il Monte si stesse ne me- 
desimi termini non offeso né soccorso. Dice il 
Machiavelli, e cosi sì cava dai libri de X^ 
che la tregua fu mossa da nimici; i quali ri- 
dotti in molte difBcultà per la vicinità dell' Eser- 
cito' Fiorentino si sarebbon trovati a cattivo 
partito se non havessero havuto spazio di riordi- 
nare le cose loro. Et nondimeno dal canto di 
qua senza pigliar mai risoluzione che buona fusse, 
s'attese continuamente a disputare degli alloggia- 
menti; havendone il Duca proposto uno sotto Gar- 
gonsa più a proposito e più forte e approvato per 
buono , se non che ricevea la medesima difficultà 
che non vi si potea andar senza pericolo. Onde i X 
si dolevano e rammaricavansi di cuore, che per la 
disunione deir opinioni del capitano, e de con- 
dottieri si perdesse V occasione di soccorrere il 
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Monte. Se durava la tregua dicevano essi ^ e 
il capitano con poclii cavalli si trovava presso 
al Campo de ninnici^ a' quali non era vietato 
far bastie^ tagliate^ et altri preparamenti; per- 
che TEsercito non poter andare senza pericolò 
a Gasgonsa s'era forte ^ o • fortificar Gaggiano se 
era debole? se cosa certa era che i nimici si 
trovavono consummati dalla carestia di vettovaglie, 
e di strami, coi morbo, e in un paese dove 
le piove li potevano offender molto, perche 
da tale Esercito lasciarsi torre il Monte sa 
gli occhi ? il quale contentavansi finalmente 
i Dieci veggendo tanti disordini, che si depo« 
sitasse in persona non sospetta^ Ma finito il 
mese d'ottobre, col quale spirava il termine 
degli otto di della tregua , et entrato in Fi- 
renze nuovo Gonfaloniere di Giustizia Piero Mi- 
Berbetti, i nimici non volendo sentire parola 
alcuna di proroga, mandarono in campo Gior- 
dano Orsino con un cancelliere del Duca d'Ur- 
bino a disdire la tregua al Duca di Ferrara, 
traendo instrumento di tale disdetta. Né perche 
da Fiorentini fusse proposto, che il Monte si 
depositasse in mano del Re di Francia , o del 
Collegio de Cardinali, et ultimamente che egli 
si mettesse in mano del Conte Orso , e del Cava- 
liere Orsino per renderlo a' Fiorentini se seguisse 
pace, o se non seguisse a'nimici, si piegarono a con- 
venzione alcuna , essendo diventali superbi per la 
villa del. Campo degli avversar] , ove non era con- 
dizione alcuna buona , partendosi tuttavia de sol- 
dati, cosi de Collegati , come de Fiorentini sen- 
za licenzia del Capitano , e altri disordini con- 
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tra ogni buon costarne militare. Convenendo 
dunque o di difendere il Monte o di perderlo^ 
si levò finalmente il Duca di Ferrara con TE* 
sercito a' 4 novembre per alloggiar la sera tra 
Uliveto e Geggiano luogo sicuro^ «et onde si po- 
lca dar animo a- gli amici e torlo a''nimici. La 
qual novella fu sentita a Firenze con somma 
allegrezza de X^ benché fosse per poche bore 
durata; essendo nel medesimo giorno arrivate 
lettere di Vanni Strozzi^ per le quali scriveva , 
come non volendo quelli del Monte aspettar il 
sacco ^ haveano aei di loro buomini mandato a 
capitolare co niraici d'arrendersi salvo V bavere 
e le persone^ cosi deterrazzani ^ come de fore- 
stieri^ se per tutti li 8 non fusser soccorsi. 
Turbò questa cosa grandemente i Fiorentini f 
parendo loro oltre la perdita di cosi importan* 
te luogo ^ essere stati scherniti da nimici. Il 
qual dispiacere anco crebbe , perche essendo 
stata data loro speranza di riaver la Castellina^ 
e per questo mandatovi di notte tempo 5oo 
soldati tra pie e a cavallo ^ per non haver usato 
quella virtiì che si conveniva, sene tornarono 
senz' haver fatto nulla. Aggiunsesi , che dove si 
aspettava che i nimici dopo havuto il Monte, 
il quale non potè esser soccorso^ si dovessero 
hormai ridurre alle stanze, si sentiva esser ve- 
nute lettere dal Pontefice, per le quali dava 
ordine, che si seguitasse la guerra. Oltre a que« 
ste cose si dubitava che di verso Pietrasanta non 
venisse gente, o per mare, o per terra a danni 
della Republica. Contuttociò essendosi i nimici 
levato a' 12 e arso gli alloggiamenti^ incomin- 
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eiarono a dare speranza che s'avviassero aHe 
stanze. I nostri per sospetto di Yaliaùo passaron 
le Chiane / e alloggiarono tra V Olmo e Pulic- 
ciano, mentre i nimici erano tra Foiano, Luci- 
gnauo^ e Asinalunga. Ma veduto che andavono 
a svernare ; ancor essi pensarono di fare il si- 
migliante. Né per tutto ciò restavano i Fioren- 
tini liberi dal travaglio, si per la vicinità de 
nimici / e si perche aspettavano al tempo nuovo 
la guerra tanto più atroce j e crudele , quanto 
più per tempo si potea cominciare a guerreggia- 
re^ oltreché tuttavia da molti lati soprastavana 
pericoli gravi e importanti alle cose loro. Have- 
va il Re Ferdinando tenuto pratica per mezzo 
di Piero Baldinotti Pistoiese di ribellare Pistoia 
a! Fiorentini, nel qual trattato tenea mano Ia- 
copo de Rossi e altri. £ benché il .Baldinotti 
fusse fatte prigione da magistrati della Repu« 
blica, si vedea che il Re non cessava per ogni 
via possibile di travagliare quello Stato. De Luc- 
chesi^ benché si pprtassero tuttavia bene, si 
viveva in un dubio grande, e per questo vi si 
tenea quasi continuamente Piero Capponi , e 
concedersi loro ciò che chiedevano per con- 
servarseli amici. EVan fuori quattro galeazze 
della Republica , sopra le quali era di mercan- 
zia quelche valeva 3oo mila scudi. Il Re po'* 
sto r occhio addosso a cosi nobil preda prepa- 
rava legni, e tenea intelligenza in Genova per 
poterle corre alla trappola. Quindi nasceva un 
altro inconveniente, che i Fiorentini non si 
potevano scoprire i nimici de Genovesi, il che 
gravava forte al Duca di Milano; onde la Re- 
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publica fa costretta giustificarsi con quel Si- 
gnore y mostrandoli y che quaodo avvenisse il 
caso che quelle mercanzie pervenissero iu po- 
ter de Genovesi 9 ciò non sarebbe stato mag* 
gior danno delja Republica j che dello Stato 
del Duca j potendo con quelli danari far delle 
cose j che senza essi non farebbono. Per cagio* 
ne di tanti dubbj e pericoli parve per primo 
rimedio^ che sì raffermassero per altri sei mesi 
i X di Balìa ; e costoro giudicarono che si dovesse 
mandare in Venezia un cittadino principale per 
trattar del modo^ che s'havea a tenere per la guerra 
deir anno futuro. Questo carico fu dato a Tommaso 
Soderlni ^ il quale benché vecchio e infermo prese 
cotal peso volentieri per beneficio della patria. E 
intanto essendo stato fatto Doge di Genova Ba* 
listino Fregoso , segli scrisse , rallegrandosi seco 
di quella dignità , benché si credesse baver egli 
fatto lega col Papa e col Re. £ nondimeno 
essendo i X richiesti dal Duca di Milano d'aiuto 
di genti per fornire il borgo di Valditaro, ove 
s'era inviato Ruberto Sanseverino, e Obietto 
del Fiesco con altri capitani del Re ^ e de 
Genovesi; i Fiorentini vi mandarono dugento 
fanti y e pregarono i Lucchesi per mezzo di 
Piero Capponi^ che restasser contenti mandar 
fuori della loro città il suocero^ la donna e i 
figliqoli di Roberto Sauseverino , i quali figliuo- 
li ad istanza del Duca di Milano erano stati li« 
cenziati dal soldo de Fiorentini. Ma i Lucchesi 
assicurando di voler continuare Dell' amicizia 
della Repubblica , non facevano però cenno di 
mandar fuori alcuno de richiesti ; onde si pre- 
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pafava che a quel Gomuoe si mandslssei'o acd^ 
basciadort di tutti gli altri confederati per farli 
star saldi nella diyozion della lega ; mas3Ìma- 
mente che per una mossa fatta da Baldassar 
Guidìcciodi ^ e da Galvano Trenta cittadini 
Lucchesi si veniva in nuovo sospetto; i quali 
partiti di Lucca con guide per vie e traghetti 
inusitati havean preso il cammino della riviera; 
perchè si dubitava non tenessero pratiche co 
nimici del Duca di Milano; i quali ridottisi a 
Bregne contra le terre di quel Signore e de 
suoi raccomandati ^ non cessavano di travagliar 
il Duca ^ e di tenere in sospetto i Fiorentini ^ 
che scrivevano continuamente al Gommessario e 
Gapitano di Serezzana ^ che desse ogni aiuto e 
favore possibile alle cose del Duca. Ma perchè 
facendosi tuttavia maggiore il dubio de fatti di 
Lunigìana per le coie di Genova ^ non pareva 
che in Serezzana fosse quel provedimento che 
bisognava^ fu comandato ne primi di dell* anno 
1479 > essendo Gonfaloniere Andrea di Gresci, 
a Bougianni. Gianfigliazzi , che i di addietro era 
stato mandato a Pisa per provedere a quello 
Stato ; che passasse in Serezzana , e quivi fa- 
cesse quelle provisioni che più 'slimasse neces- 
sarie , promettendo i X mandarli Troilo da 
Bevagna, e Niccolò Veneziano con 3oo fanti ^ 
oltre le compagnie che v' erano per sicurezza 
del luogo. Dair altro canto al Gonte di Piti|;lia- 
no havevdno i X fatto intendere, che egli at« 
tendesse a fortificar il Poggio Imperiale é modo 
suo , perciochè non se gli >sairebbe mancato di 
nulla. Havendo i Fiorentini ii)i tal modo e al 
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tri cimili alle bisogne della guerra proveduto ^ 
intesero con grande loro allegrezza T infermità 
del Papa , benché fusse poi riuscita in fumo , e 
che il Re veniva a Tivoli sotto voce di visitare 
il Pontefice , ma veramente perchè morèndo 
potesse esser presente a fare un Papa a suo 
modo. Quelchè arrecò loro incredibil piacere fu 
la venuta di sei ambasciadori Francesi ^ cliQ. 
a' IO del mese fecero una solenne entrata io. 
Firenze. Costoro venivan mandati dal Re per 
protestarsi al Papa di concorrere con la fortuna 
de Fiorentini^ se egli della guerra non si rima- 
nea^ i quali parti di Firenze a' 16^ dopo ha- 
ver co Signori, e co X trattato le cose nessa- 
rie, seguitarono la via di Roma con promessa 
di far buon frutto , come fecero gli ambascia- 
dori deirimperadore ,,che arrivati a Firenze 
due giorni dipoi , e mostrato come cesare desi- 
derava la quiete e pace d' Itaha , poiché heb- 
bero inteso come ciò era parimente desiderio 
della loro Republica ^ promisero di far ogn'ope. 
ra col Pontefice che. le cose si racchetassero. 
Trattanto non erano restati oziosi j ancorché 
fosse nel profondo del verno ^ gli efietti della 
guerra , perciòche Ottaviano Alidosio con per- 
missione de . Fiorentini havea fatto corrrerie e 
preso de prigioni in quel d' Imola. Il Duca di 
Galavria fltcea ragunata nel piano di Rusia, (16) 
e accennava volersi volgere a Volterra. Ruberto 
Sanseverino col C. Guglio^ Lodovico Fregoso, e 
Obietto del Fiesco era * venuto a Chiaveri y ove 
fatto campo grosso de lor partigiani con grati 
numero di genti eran venuti in Lunigiana aMan- 
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ni del Duca di Milano ^ e della Republica. £ 
quivi bayendo preso tre castelletta di madonna 
Deodorina raccomandata del Duca , a' i5 ha- 
Yeau passato la Magra (17) e dato uno assalto 
a Serezzana ; dalle cui mura erano stati feroce- 
mente ributtati con molta lode di quelli di 
dentro; i quali corsero infin dentro le sbarre de 
nimici ; ancorché né a Bongianni GianGgliazzi , 
né a' X piacesse del tutto cotanta animosità 9 
parendo loro di metter troppo in arbitrio della 
fortuna. Quasi nel medesimo tempo gli Svizzeri 
che havean guerra col Duca di Milano , com« 
mossi come si credette dal Be di Napoli^ cala- 
rono in gran numero in Belliuzone^ e posersi 
ad assediare quella terra , ma per soccorso ve- 
nuto a gli assediati di Milano y furono costretti 
partirsi in fuga ^ e harébbono apparato quello 
che fusse T andare altrui molestando; se un ac- 
cidente^ col quale si conobbe quanto nelle cose 
militari vaglia la fortuna , 3i tutti non li ha- 
vesse reso vittoriosi. Costoro essendo seguitati si 
posero a rotolare di grandissimi sassi di su le 
balze onde fuggivano addosso a coloro, dà quali 
erano cacciati ; la qual cosa diede in principio 
alquanto di spavento , facendo credere che fosse 
maggior numero di quel che non era , e che 
ì villani del paese havesser preso la loro difesa,- 
il che fu cagione, che i Milanesi, bastando loro 
d' haverbi tolto dinanzi i nimici , pensassero 
a ritirarsi ; Et essendo stato dato ordine 
che la salmeria indietro tornasse^ accadde che 
un mulo dibattendogli sopra il basto alcuni ar- 
Itesi da letto spaventato si pose in fuga ; questo 
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urtando ne gli altri fece un grande scatn{>igIio^ . 
e sparsesi per tutti i soldati un grido, che i 
niroìci havessero assalito la dietro guardia f per-, 
che senza sapere da cui cacciati si fossero , tutti 
parimente si diedero a fuggire con tanto terrore 
e sbigottioienlo di ciascuno^ che urtandosi nelle 
strette balze V un V altro fu maggiore il danna 
che infra di essi si facevano , che quel che 
riceveano da nimici. Gli Svizzeri non lailcia- 
rono uscirsi l'occasione di mano, ma dato ad- 
dosso a coloro che fuggivano , tra ammazzali^ 
e annegati nel fiume che di sotto correva ne 
perirono più di Suo. Nacque non molto di poi 
maggior rovina quello Stato ; la quale perchè 
di tutti i mali , che in Italia ivi a non molti 
anni seguirono fu cagione , e che da questa 
guerra trasse principio , non è da ignorare Fran- 
cesco Sforza Duca di Milano lasciò^ oltre Gio- 
van Galeazzo suo primogenito , cinque altri fi^ 
gliuoli legittimi , de quali Sforza Duca di Bari^ 
e Lodovico che poi fu cognominato il Moro 
furono dal fratello per interessi nati tra lorp 
confidati in Francia. Costoro nella morte del 
fratello ritornarono in Milano^ e dopo alcune 
contese e differenze bavute con la cognata , e 
co governatori del nipote, de quali il primo 
era Cecco Simonetta già stato segretario del 
Duca Francesco, si racchetarono, essendo state 
loro assegnate alcune rendite. Ma essendo nate 
tra loro nuuve gare e sospetti , finalmente non 
erano ancor due anni finiti j che Sforza nel suo 
Ducato nel Regno, Lodovico a Pisa, e Ascanio, 
il quale era un altro de fratelli, a Perugia fu 
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confinato', Ottaviano (questi son li frutti della 
mal moderata ambizione ) un de fratelli ancor 
esso et giovanetto di f8 anni^ fuggendo a£fogò 
in Adda^ perciòche solo Filippo non mosse l'ar- 
me contra il nipote. Hora Lodovico liavendo 
rotto il confino sen' era passato a Lucca , es- 
sendo il Duca di Bari don quantità di denari 
capitano a Piombino , del qual movimento si 
liebbe in Firenze gran sospetto ^ ancorché tra 
tanti bollimenti non mancassero d' andar at- 
torno pratiche di pace ; perciòche ritoruiito a 
Firenze Monsignor di Gusmè uno degli amba- 
sciadori Franzesi , che erano iti in Roma , ri- 
feriva come erano slati eletti X Cardinali per 
trattare V accordo y e che i capitoli che il Papa 
ricercava erano. Che i Fiorentini si bumilias- 
sero a chieder perdono, che facessero dir messe 
per l'anime de morti nel caso de Pazzi , can- 
cellassesi la pittura dell'Arcivescovo, promettesse- 
si non offender la Chiesa né suo Stato, assicurasi 
sersi gli Stati dall'una parte e dall'altra, e 
ristorassesi la Chiesa delle spese fatte , o con 
danari o con rendere il Borgo a Sansepolcro. A 
parte delle quali cose non volendo i Fiorenti- 
ni acconsentire, faceano instanza, che di co- 
mun consentimento de Collegati si levassero i 
Prelati di Roma, intimassesi il Concilio^ cose 
che sogliono alterare i Pontefici, e soprattutto 
si seguisse la guerra gagliardamente, perché 
così spererebbe più agevolmente la pace; e 
soprattutto ricercavano i Veneziani , che gli 
accomodassero del Conte Carlo da Montone, e 
di Deifebo dell' Anguillara, come quelli che 
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essendo Deifebo nimico di Ferdinando ^ e il 
Conte Carlo pretendendo azione in Perugia dalla 
persona di Braccio suo padre ^ che n' era stato 
Signore^ li stimavono utili alla guerra che 
s' baveva a fare col Fapa^ e col Re^ i quali 
essendo stati liberamente promessi ^ e venute 
novelle che i Veneziani haveano conchiusa la 
pace col Turco , e che il Re di Francia pro- 
mettea di trattar i Genovesi per nimici in 
Leone, et eziandio i Lucchesi se si discostava* 
no dalla lega y rincorarono grandemente i Fio- 
rentini. Preparandosi dunque alla guerra ga- 
gliardamente y assoldarono nel Gonf. di Piero 
del Benino Ruberto Mala testa Signor di Rimi- 
no preso già in protezione da Veneziani , Co- 
stanzo Sforza Signor di Peserò, Antonello da 
Furli e molti altri Signori e condottieri di 
conto. Il Duca di Milano prometteva di man- 
dare il Marchese di Mantova , non ostante, che* 
Lodovico et egli altri Zii fosser passati per la 
via di Massa in Lunigiana, e congiuntisi quivi 
col Sanseverino, e con gli altri della fazione si 
fosser posti a campo a Panzano castello del 
Marchese Iacopo Ambrogio Malaspina di esso 
Duca raccomandato. Ma perchè i nimici senza 
perder tempo la notte de io di Febbraio fur- 
tivamente cosi per terra, come per mare era- 
no passati di qua , e entrati in Valdiserchio e 
preso Filetto , fu subitamente scritto al Duca di 
Ferrara , che se ne venisse da questa banda , e 
congiuntosi con le genti di Gio. Conte , e di 
Gio. Francesco dell' Anguillara desse in Valdi- 
serchio ancor egli. Verso It quali parti furono 
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tosto. mandati Commessarj Girolamo degli Albi^ 
zi, e Iacopo Guicciardini, colui in Yaldinie- 
vole, e questi a Pisa, ove finalmente giunse 
il Sanseverino con 4^00 huomini a pie la mag- 
gior parte riveraschi, e con 5oo in 600 ca- 
valli, havendo passato il fiume a guazzo^ il 
dodicesimo giorno del mese. Con qual speranza 
a far ciò si movesse , perciòciie non è da cre- 
dere^ che con quelle genti egli havesse sli- 
mato di pigliar Pisa, si spinse con le sue genti 
infino air antiporto della Città, e misevi fuo- 
co; dal qual luogo fu ferocemente ributtato : 
onde si volse a correr la campagna, e di quivi 
menò grandi prede d' huomini e di bestiami; 
e fatto un ponte in sul Serchio di barche e 
di botti per poter haver il passo libero ; Ru- 
berto, et Obietto dal Fiesco, lasciato Lodovico 
Sforza con gli altri di là, alloggiarono dalla 
parte di qua nelle case propinque al ponte > 
scorrendo tutto il paese a lor piacimento. A 
questo male s'aggiunse; che il popolo di Lucca 
intendendo falsamente, che alcuni de nostri 
eran corsi ne loro terreni , si levò a furore, e 
preso r arme corse alla casa di Piero Capponi 
ambasciadore della Bepublica il quale difficil- 
mente harebbe campato del pericolo della mor- 
te^ se fuggitosi per la porta di dietro non si 
fusse ricoverato in casa d' un Lucchese suo 
amico; perciochè gli Svizzeri mandati dalla 
Signoria per posare il rumore non sarebbono 
stati a tempo; Oltre a queste cose il Conte 
Amoratto Torello havea donato al Doge di Ge- 
nova le ragioni, che egli , la moglie , e la co« 
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gnata haveano nel Marchesato di Fivìzzano (i^) ,^ 
per la qual cosa et di questi luoghi anche sL 
sospettava. I nimici finalmente guastarono le 
mulina di Val di Calci con alcuni altri luo- 
ghetti di non molta importanza j ma havendo 
dato la battaglia al castello di Val di Calci, 
noi poterono però bavere. Per queste ragioni fa 
mandato Sforza Bettini a sollecitar la venuta 
del Duca di Ferrara ; il quale chiamato in Beg« 
gìana dal Duca di Milano , havea poco innan* 
zi scritto senza sua partecipazione non potere 
si partire, benché havesse mandato Sigismon* 
do suo fratello^ sotto il qual capo si sareb« 
bono governate in sua assenza le genti che 
erano verso Pisa. Mentre cosi procedeano le 
cose da questa parte ^ il Cavaliere Orsino entrò 
dalla parte di Siena con circa 600 cavalli utili ^ 
e due mila fanti in Yaldicecina , e occupato 
Cello castelletto di poche case in quel di Vol- 
terra , « Montescudaio, erasi posto a campo a 
Guardistallo , il quale non potendo bavere senza 
passar la Cecina / sene tornò in quel di Siena 
con haver predato 600 bestie. Essendo dunque 
la guerra ridestata più presto che non si ere- 
dea , vennero opportunamente avvisi come il 
Duca di Ferrara j cessando il sospetto di Lom- 
bardia^ a' 21 era arrivato a Modana con ordi- 
ne di mettersi fra tre di in cammino per passar 
di' qua. I f^iorentini creato Capitano generale 
delle lor genti particolari Ruberto Malatesta , 
e governatore del medesìùK) Esercito Costanzo 
Sforza, sollecitavano tuttavìa^ che tutti i con- 
dottieri e le genti disegnate per la volta di Pisa 
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s'accostassero al laoge; accioccliè striogendo il 
Sanseverino , rimanessero lìberi da quelle mole- 
stie per potersi volgere con tulle le furze utxìte 
addossa a' Ducili di Calavria, e d' Urbino y es< 
séiulusi mnssimumente inleso che Obietto del 
Fiesco di Valdisercliio, ove erano gli alloggia- 
nienti de niniici era slato mandato in Riviera 
per Condor genti, et Guaspari Sanseverino ffgliuo- 
jo di Rubet'lo al Duca di Calavria per éolieci- 
tarlo, cbe per la vìa di mare de^se loro 
soccorso , o almeno slrignesse i nimici si ga- 
glii.rdamciitc diverso Siena , che dì costì uoa 
potessero badare; perciòclie bavendo eglino no- 
velle della venuta del Duca di Ferrara dubi- 
tavono non esser posti in mezzo- Ma essendo il 
Duca dì Ferrara 1' uUimo dì dì marzo arrivato 
a Pìsluia, e il primo giorno d'aprile le genti 
del Bentivoglio a Prato, ì niniicì a guisa di 
disperali passarono di ([uà del Sercliio, e ab- 
brucialo tulio il paese molto crudelmente inco- 
minciando da borghi dì Librafalta, sì ridussero 
agli alloggiamenti. Alla fine sentendo clie ì 
nostri s' avvicinavono, passarono a' G di là dal 
Sercbio. Mu per leltere del medesimo di scrìtte 
a 4 '"^''^ ^' iiotte dal Duca di Ferrara sì lur- 
barono grandemente ì X elio egli senza segui- 
tarti volesse attendere a ingrossare; perciochè 
bavendo 5 mila fanti buoni, e 5ou buomini 
d'arme, non parea loro cbe egli dovesse du- 
bitar de nimici; ma molto maggiori rammari- 
cbi ne fece il popolo, di cbe ne giunsero i 
rumori infiiio al Duca istesso, il quale liebbe 
* ' me gravemente co' Dieci , mostrando 
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come egli era tenuto governarsi secondo ragion 
di guerra^ e non a volontà de popoli, i quali 
si come il più delle volle son niattamente be- 
stiali e feroci , cosi spesso fuor del dovere te- 
mono et hanno paura. Ma i Dieci confortandolo 
a non guardare all'ignoranza del volgo, l'ac- 
cennavano dair altro canto che attendesse a 
confonderlo con fare alcuna opera segnalata. 
Diverso Siena a^ niniici per virtù d'Antonio di 
Fiume era stato tolto Scivoli , e per furto oc- 
cupato Monistero capo di Valdambra dieci mi- 
glia discosto di Siena ; ove era stato trovato 
grano , vino j olio , e carne in grande abbon- 
danza. Ma perchè si dicea y che i Sanesi s^ ar- 
mavano popularmente per ricuperar SelvoH non 
pili che 4 niiglia dalla Castellina^ e di Siena 
discosto, fu commesso che Castagneto, e Bor- 
gheri sgombrassero y in tempo, che ha vendo i 
jiimici già passato le Chiane , incominciavano a 
scorrer per tutto il paese. Ma o per le pratiche , 
che si tenevano in corte di Roma dell' accordo, 
o come fu creduto perchè i ni mici non fussero 
ìnUfamente a ordine, il Pontefice consenti a' 4 
del mese che si levasser V arme , et le censu- 
re; e tra tanto la pace s' trattasse a Napoli; la 
qual cosa notificata al Duca di Calavria e ac- 
cettata da lui incominciò per tutti a correr la 
tregua a' i4 senza termine prefisso. Ruberto 
Sanseverino il quale era già slato assaltalo dal 
Duca di Ferrara infiup alle sbarre, benché di- 
cesst3 voler ubbidire , non si partiva però di ^u 
i terreni della Republica, anzi mettendo quanto 
potea a sacco, facea a punto il contrario co' 
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fatti di quello che mostraTao le parole. Havea 
messo in forlezsa San Iacopo^ e postovi guar- 
dia che Doo facea prima , e a' fossi doppi ve- 
nutosene di qua di S. Iacopo ogùi cosa tenea 
intenebrata ; il che parca molto strano e peri- 
coloso a ciascuno , massimaniente che il Duca 
di Galavria durante la tregua era passato con 
trcr galee di quà^ e accozzatosi col Sanseverino^ 
B cui bavea condotto rinfresca mento di cavalli. 
Consultavano per questo il Conte Carlo da Mon» 
tone, e Deifebo dell' Auguillara , i quali man- 
dati da Venezia già si erano congiunti col Duca 
di Ferrara^ che in ogni modo fusse da procurar 
che Ruberto si levasse dal Serchio. Della qual 
cosa ne fece anco instanza nel Gonf. di Gio- 
vanni Serristori Iacopo Guicciardini , al Duca 
medesimo /il quale ha vendo costretto a dislog- 
giare il Sanseverino , andò a' 4 di maggio ad 
alloggiare ne proprj alloggiamenti onde i nimici 
s' erano partiti. Ruberto ritirandosi andò a' 6. 
ad alloggiare al Salto alla Cervia. (19) luogo 
molto forte, dal Salto della Cervia andò in un 
altro alloggia orento a Luoi sotto Serezzana ^ 
faavendo publicamente disdetto la tregua , e 
finalmente tra la Yenza , e Carrara , ove si 
fermò per molti dì, e posesi a campo alla 
Yenza ; perciochè il Duca di Ferrara dicendo 
non volersi lasciar luoghi nimici dietro le spal- 
le , havea ricuperato Santa Maria in Castello \ 
e Filetto, ov' entrò la mattina de 17, luoghi 
ne quali haveva il Sanseverino lasciato alcun 
presidio. Quindi partitosi il di medesimo prese 
il cammino contra \ nimici ^ ma a lento viag- 
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gio^ aspettando di congiugnersi con il Marchese 
di Mantova col quale s' accozzò il giorno se- 
guente; perchè i nimici si rudussero a San 
Maurizio infra Luni ^ la Magra ^ e il Mare ^ 
luogo di sua natura fortissimo , in tempo , che 
quelli di Fjetrasanta ^ terra de Genovesi ^ si 
dichiararono nimici de Fiorentini. La qual diffi- 
coltà y ma molto più il mancamento delle vet- 
tovaglie^ fece trattener il Duca di Ferrara di 
qua di Fietrasanta alcuu giorno y con tanto 
rammarico de X^ i quali desideravano , che 
cacciatosi dinanzi il Sanseverino , sene venisse 
per riparare a' nimici di verso Siena , che il 
costrinsero a' 25 a farsi avanti. La qu&l cosa 
intesa da nimici si levarono, e ridussonsi di 
là dalla Magra a San Martino paese de nimici 
in una valle di là da Arbiano circa 3 mi- 
glia y havendo prima dato il guasto ad Arbia- 
no per haver gli huomini di quel luogo ricu- 
sato d' arrendersi. Il Duca di Ferrara verso il 
fine del mese, havendo ancor egli passato la 
Magra, alloggiò a Cepperano {no) per avvici- 
narsi a** nimici ^ e costr'jgnerli a ritirarsi; cosa 
la quale non interamente contentava coloro 
del governo ; parendo loro che non portasse il 
pregio tenere inpiegata tanta gente per andar 
dietro ad un che fuggiva; e perciò come che 
essi desiderassero grandemente che quelle forze 
si disunissero; veggendo nondimeno^ che era 
difficile a riuscire per i siti forti ^ erano molto 
prima stati d' opinione, che dove ciò avvenisse, 
dovesse il Duca lasciati 3ao huomini d' arme 
a' confini, venirsene con la maggior diligénaa 
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che fosse possibile di qaà , ove V importanza 
e il pericolo era maggiore; nondimeno essendo 
camminato tanto avanti , non potè nel ritorno 
prima die a' 12 di giugno essere al Ponte a 
Sercbio. Mentre si erano in questo modo go- 
vernate le cose di Lunigìana, di qua era se- 
guita la tregua, ma male osservata ^ havendo i 
nimici predato bestie a Monteluco^ onde baven* 
do continuamente la Republica richiesto i Ve- 
neziani^ che strignessero il Papa a risolver le 
pratiche che baveva nelle mani, poiché si ere- 
dea ^ che egli non fosse venuto a questa tregua 
per altro fine che per prepararsi; venne final- 
mente ordine di quel Senato conchiuso a' 16 
di maggio; per lo quale si ricercava il Pontefi- 
ce, che fra otto di dovesse dichiarare Tintenzion 
sua, altrimenti, protestato il Concilio, e rivocati 
i Prelati, gli ambasciadori si partissero^ et at^ 
tendessesi alla guerra , havendo oltre i due mila 
cavalli promessi a** Fiorentini , de quali era già 
venuta la maggior parte, prpmesso di nuovo, 
se il bisogno il ricercasse di mandarne 5oo altri ; 
« dato ordine a' loro capitani, che ubbidissero 
al Duca di Ferrara ^ e a** Gommessarj de Fio- 
rentini. Havea il Papa tornato a dichiarare, i 
patii e capitoli della pace dovessero esser que- 
sti ; Che si facesse una cappella , e dessersi 
lìmostne per i morti nel caso de Pazzi , a che 
si rispondea che questo era un nutrire una me- 
moria molto acerba. Voleva che Niccolò Vitelli 
non fosse ricettato nello Stato de Fiorentini , 
e quel che importava più, che fossero restituiti 
alla Chiesa il Borgo, Modigliana, e Gastroca- 
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ro; e a questo anco si rispondea, che il Vi- 
telli non si potea né si doveva senza cagione 
cacciar dello Stato ^ ma che si obbligarono bene 
a non permettere^ che egli in su ''l paese 
loro ^ o col lor favore molestasse la Chiesa^ et 
che le terre ^ che si addomandavano erano cose 
fuor di quella guerra , e s' havea ragionevol- 
mente a trattar delle cose tolte ^ o occupate in 
quella guerra. Fu bene il Papa compiaciuto 
circa il levar via la pittura fatta dell' Arcive- 
scovo di Pisa. Per la qual cosa fu bisogno 
volgersi a' pensieri della guerra^ essendosi inteso^ 
che i Duchi di Calavria^ e d'Urbino erano 
a*25 venuti a Siena con 36 squadre , ove pre« 
paravano grossa cavalcata. Fu per questo dal 
lato de Fiorentini presa questa deliberazione^ 
che con due Eserciti si dovesse maneggiar que- 
sta guerra. L' uno che dovesse stare al Poggio 
Imperiale (a) per vietare a' nimici il trascorrer ^ 
più oltre j ove già si trovavono Carlo dal Mon- 
tone^ e Deifebo deli^Ànguillara; i quali veg- 
gendo che la tregua non s' osservava ^ eran 
corsi ancor essi in quel di Siena verso Buon- 
convento^ e riportatone prede di prigioni e di 
bestiami^ ma quivi haveano a stare il Duca di 
Ferrara y e il Marchese di Mantova. £ V altro 
verso Perugia , e questo doveva essere sotto Ru- 
berto Malatesta , e gli altri Signori di Romagna 
ma particolarmente con intendimento del Conte 
Carlo^ che per la fazione che havea in Perugia, 
havea a rivolgere quello Stato. Né andarono di 

{a) Questi è Poggibonsi Y. Ulastratione 97. T. h 
Istorie Fiorentine* 
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lungi al proponimento gli effelli; perciòche 
essendo le genti di Romagna comparite in su 
le Chinine a"* riy ; dopo baver tardato alcuni di 
per mettersi insieme y e per aspettare il Conte 
Carlo, il quale per dolor di fianco s'era am- 
malato in Cortona^ finalmente havendo liavulo la 
persona del Conte Berardino figliuolo di Carlo^ 
a' 9 dì giugno entrarono in quel di Perugia, e 
in nome del Conte Carlo ottennero senza diffi- 
coltà nessuna il Borghetto, e Passignano d'ac- 
cordo insieme con Monte Gualante luogo forte 
posto sul lago di Perugia ; dopo le quali cose 
il Conte Berardino con parte deir Esercito era 
ito ad appresentarsi infino alle porte di Perugia; 
havendo il rimanente del Campo in quattro 
di preso più di 20 castella del Perugino. La 
qual cosa diede tanto spavento a coloro che 
governavono quella città , che mandarono am- 
basciadori a Firenze per ricercare la Bepu> 
blica di continuare nella vecchia amicizia. A 
che fu risposto, che ciò volentieri si farebbe 
ogni volta , che essi deliberassero di haver amici 
e nimici comuni. Al che non havendo voluto 
acconsentire, bencliè in privato ha vesserò detto 
ad alcuni cittadini, che harebbono trattato in 
quel modo le genti de Fiorentini, che fareb- 
bono quelle del Papa , cioè dar passo e vetto* 
Taglia, o negarla ad amendue gli Eserciti, si 
partirono senza fare alcuna conclusione. I ni- 
mici si volsero al soccorso, ma temporeggiando , 
perciochè aspettavan Matteo di Capoa con i5 squa- 
dre, che ne venia per la via di Romagna; con le 
quali genti mostravano intenzione di voler venir 
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alla giornata. Ma havendo essi alli 1 1 passato il 
ponte a Chiusi^ e ribavuto per forza alcun fastello, 
ì nostri per non esser costretti venire al fatto 
d'arme^ essendo di minor numero^ si ritira- 
rono verso Cortona ; nella qoal città con danno 
grandissimo dì quella impresa a' 17 morì il 
Conte Carlo. Quelli che si trovavano al Fog- 
gio per non perdere tempo , poiché i nimici 
erano lontani , andarono il di medesimo per 
espugnar Casoli, ove piantarono in due di tre 
bombarde^ mentre i nimici venuti ài Borghet- 
to^ (!2i) e datogli un'aspra battaglia tentarono 
invano e con vergogna di ricuperarlo^ onde vol- 
tisi al Fonie a Chiusi teneano in sospetto i no- 
stri se eran per passarle^ o nò. Ma Casoli^ ha- 
vendo Antonello da Furli^ che Tanno addietro 
r havea guardato pe i nimici , dato di esso 
molte buone informazioni al Commessario Guic- 
tiardìni , e per questo combattutolo da quella 
parte ove era più debole^ a*":!! venne in potere 
de Fiorentini. Tutte le cose^ che infino a que- 
8t' bora sono da me state raccontate diligente- 
mente ho cavat' io da libri de X , de quali 
manca ciò che passa da' 21 di giugno poco 
dianzi nominato iufiuo a' i4 d' agosto. Solo ho 
qualche spiraglio che a^ 27 dovette combattersi 
tra Roberto Malatesta^ e i nimici^ e la vittoria 
essere stata dal lato di Ruberto , la qual breve- 
mente dal Sabellico veggo poi essere in un si- 
mìl modo narrata , cioè , che il fatto d' arme 
succedette a Montesperello villa sul Ferugino^ 
tra Ruberto Malatesta da una parte j e Matteo 
di Capoa; e il Prefetto di Roma dall'altra qua* 
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•i in eguale cavalleria. Combattessi eoa grair 
forza quasi due hore , ma essendo le prime 
squadre de nimici rotte ^ le quali erano andate 
fuor de ripari incontanente V altre gffnti smar- 
rite per la rotta de suoi si misero a fuggire an- 
cor elle^ essendone restali non pochi di loro 
prigioni; li quali spogliati d'arme e di cavalli 
fur lasciati andar via. Fra tanto essendo già 
vicino al mese di luglio in Firenze usci Gonfa- 
loniere Lorenzo Davanzati^ e la guerra intorno 
le Chiane incominciò a trattarsi in questa ma- 
niera. Di due ponti eh' erano sopra esse y quella 
vicino a Chiusi era in potere del Duca dì Ca- 
lavria 9 e T altro in mano di Ruberto ^ assai 
ben munito e fortificato. Hora non potendo il 
Mala testa stare a petto del Duca y il quale gli 
era superiore di genti si governava in questo 
modo, che quando il Duca era discosto egli 
travagliava i Sanesi , e quando il Duca acco- 
standosi porgea aiuto a' Sanesi ^ allora egli riti- 
randosi tormentava i Perugini. Fra V altre volte 
accostatosi una a Perugia , e dopo haver preso 
e arso certe tenute con tre mulina e case e 
palagiotti vicini alla città sene tornò con i5o 
prigioni di taglia , con 5oo capi di bestie grosse 
e molte minute* Il Duca di Calavria che si 
ritrovava in su là foce di Rugumagno luogo 
del contado di Siena y non sperando di poter 
raffrenare le correrie di Ruberto si volse nel 
Valdarno, havendo una parte dell' Esercito te- 
nuto la via di Chianti verso Siena ; V altra 
quella di Yaldarabra, e corso infino a Lateri- 
na^ e Montevarchi. Con questa occuparono Pie- 
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trariva , Ambra , et altre castella , onde da- 
bitandosi di Montevarchi ^ ove erano tre 
squadra Mdrcliesclìè, fu scritto al Commessa- 
rio Aibizi^ che richiedesse il Duca di Ferrara, 
che comandasse a Giovan Francesco e Ridolfo 
Gonzaghi , che andassero a guardar quel luogo. 
IVla non havendo i nìmici tentato altro, e delle 
castella prese bavendole abbruciate tulle , ec- 
cetto Rapale, a' 20 tornarono nell'alloggiamento 
di Rugnmagno. Tra questo mezzo il Duca di 
Ferrara , il quale^ stava nel Poggio Imperiale 
con ordine di muoversi muovendosi i nimici, 
corse ancora egli in Val di Rusia , ma con ha ver 
occupalo due caslelletta di quella Valle , le quali 
saccheggiò et arse ^ sene tornò più presto che 
non s"* aspettava. Ma il Malatesta havendo dise- 
gnato di stendersi pel Tevero inlino a città di 
Castello fece effetti maggiori , imperòche egli 
prese in castella de nimici, 7 d^ accordo , e 
gli altri per forza , le quali poiché predò com* 
mise alle fiamme; e a' 22 si ritirò verso Pierli 
di Valnifera per rinfrescarsi di pane, e poi 
seguitare tuttavìa più oltre ; di che dubitando i 
nimici si levarono di Rugamagno , e leggieri di 
carriaggi s' incominciarono ad avviare verso il 
Ponte a Chiusi. Nel qual tempo essendo per i 
pericoli del Duca di Milano slato richiesto il 
Duca di Ferrara che passasse di là ; perciochà 
Ruberto Sanseverino , e Lodovico Sforza con 
quelle genti che haveano in Lunigiana erano 
per vie strane e difficili entrati nel Dertonese, 
convenne dargli licenza, havendo egli lasciato 
suo luogotenente Sigismondo suo fratello. Disse 
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però prima che si partisse , ciie T Esercito del 
Poggio si dovesse cogiugnere eoa l'altro essendo 
le forze unite più gagliarde. Ma prevalse la sen- 
tenza di Costanzo Sforza j il quale non che le 
genti del Poggio non si dovesser levare^ ma 
consultò doversi con quelle congiugnere quelle 
di Lunigiana^ poiché per la passata del Sanse- 
verino in Lombardia non rimanea di^ là più so- 
spetto di queir arme ; e dal giudicio che i ni- 
mici ne fecero , videsi essere stato approvato il 
parere dello Sforza ; i quali havendo a' 26 pas- 
sato il Ponte a Chiusi, mandarono di qua Ciu- 
lio Acquaviva, Matteo di Capoa , Virginio , e 
Ciordano Orsini con !)2 squadre per occupare 
il Poggio. E veramente con la partita del Duca 
avvennero de disordini , i quali congiunti eoa 
gli' altri furono cagione de danni che si riceve- 
rono j essendo nel Confalonerato di Cristofano 
Cariiesecchi nata diversità di pareri tra Sigi- 
smondo da Esle , e Costanzo Sforza , perchè fu 
mandato Bongianni Gianfigliazzi uno de Dieci 
in Campo perchè non seguisse alcun male. 01* 
tre a ciò sentendosi che Matteo di Capoa pas« 
sava in Romagna^ Costanzo fece levar le sue 
genti dal Poggio , perchè mentre V altrui cose 
difendea, le sue non andassero in rovina. E in 
un momento s' intese che i nimici tornati di qua 
delle Chiane si trovavan suir Arbia. Appena 
erano venuti questi avvisi alla Città, che so- 
praggiunser V acerbe novelle della rotta del 
Campo del Poggio , il quale assaltato la mat- 
tina innanzi V alba del settimo giorno di set- 
tembre da nimici^ che vennero molto grossi di 



^ 63 « 

gente d' arene e di fanterìe , fu in poco d' hors 
senza potervi fare alcun riparo messo in fuga. 
Non succedette naai rotta più vilmente di que- 
sta, percìochè appena vennero i nostri alle ma- 
ni che si diedero a fuggire. Fu contuttociò no-, 
labile la virtù d' alcuni , i quali valorosamente 
combattendo fur fatti prigioni. Tra questi di 
chiaro nome furono Galeotto Fico Signor della 
Mirandola y Giovan Antonio Scariotto , e Nicco- 
lò Secco tutti tre condottieri de Veneziani y Ri- 
dolfo Gonzaga, e Niccolò da Correggio condot- 
tieri del Duca di Ferrara, e forse i5o huomini 
d' arme. Gostanzo Sforza mentre dal Signor di 
Piombino verso Sangìmignano era seguitato, con 
felice avventura fece prigione colui che il se- 
guitava. Salvò lo stendardo della Republica che 
era in poter suo^ e ridottisi a . San Casciano 
attendea a ricorrere il men che potea le genti 
che s^ erau salvate. In questo medesimo giorno 
mori il Gonfaloniere di Giustizia , il che dette 
tanto maggior spavento, senza che la città non 
era allora del tutto secura di morbo. E seppesi 
poi per avvisi deir ambasciadore Morelli in Mi- 
lano, come la sera era entrato in quella città 
Lodovico Sforza, e ricevuto in grazia della Du- 
chessa. La qua! novella non tenuta allora per 
cosa buona , si scoperse in processo di tempo 
essere stata la rovina d'Italia, essendo dair im- 
moderata ambizione di costui, come a'ior tem- 
pi apparirà chiaro^ nati grandissimi danni. Sen- 
tirono i Fiorentini questa rotta con incredibile 
dolore d' animo ; ma non essendo tempo da 
sbigottirsi^ attesero con ogni possibil diligenza 
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a^ric(iedj ; e tratto nuovo Gonfaloniere di giù* 
stizia in luogo del morto^ Duto Masi mandarono 
de proprj cittadini per fermare i soldati che 
fuggivano- Ad altri commisero che attendessero 
a fornire i luoghi circostanti. Fu subito mandato 
ordine che- l'Esercito di Perugia calasse di quà> 
E perchè parea che i ni mici volessero Poggi- 
bonzi^ vi si mandarono incontanente Giovanni, 
e Paolo Savelli. E conosciuto la fanterìa in tali 
paesi esser piìi utile j massimamente per man* 
camento di strami^ s'attese in luogo di cavalli 
a soldar fanti. Né si vivea fuor di speranza che 
la bastia del Poggio, la quale non era ancor 
pervenuta in poter de niraici , s'^havesse a di- 
fendere. Ma i ni mici lasciato chi travagliasse di 
qua la bastia , entraron per la Yaldelsa, e oltre 
alcune mulina e tenute di poca importanza pre- 
sero alli II Certaldo, che posto a sacco P ab- 
bruciarono , nel qual dì l'Esercito che venia di 
Perugia alloggiò a Montecchio. Il di seguente i 
nimici preser Vico a patti più per difetto de 
terrazzani , che de soldati, e i nostri s'accosta- 
rono verso Montuosi, e Laterina. A'i3 quelli 
corsero verso Gambassi , e '1 Malatesta s'avvici- 
nò airAncisa. In questo di essendo arrivato il 
Conte di Pitigliano co suoi cavaleggieri , e con 
parte delle fanterie a Sancasciano , rincorò gran > 
demente ciascuno , benché la sera medesima i 
nimici , i quali erano stati di qua , liavessero 
con le bombarde cominciato a battere la bastìa 
del Poggio. Il di seguente quelli di là dettoti la 
battaglia a Gambassi , ma con danno e morte 
d^ alcuni di loro sene tornarono a'i5 verso il 
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Foggio;^ nel qbal di l'Esercito Perugino alloga 
gìava tra Figline e l'Ancisa. Battevasi tra tanto 
tuttavia la bastia del Poggio: la quale essendo 
sfasciata dalle bombarde , né yeggeado quelli di 
dentro modo^ alcuno di resistere, si resero fioaU- 
mente a'nimici salvo l' bavere e le persone a' 1 8. 
£ in questo di arrivò il Malatesta a Sancascia- 
no y onde prima era stato necessario far partire 
Costanzo Sforza y e Sigismondo da Este per vie- 
tar le gare delle precedenze e altre camion di 
contese y come il Malatesta bavea chiaramente la- 
sciatosi intendere. Il di che segui appresso si condus-- 
se ad Agnuolo luogo di là di Sancasciana per con- 
sultar quello s'bavesse a fare ; e i nimiei calati 
nel pjano si posero intorno Poggibonzi y che pro- 
mise d'arrendersi ogni volta y che per iutti i 
aìknon havesse dal Campo de Fiorentini aiuto< 
suffi)DÌente ad esser salvato ; nel qual di non 
essendo comparito l'aiuto si rese y e i nìmici: 
andarono con le bombarde a mettersi intorno a 
Colle. Era dentro questo castello un Conestabile 
de Veneziani detto Carlino buomo di grande 
animo e molto esercitato nel mestiere dell'arme^ 
Costui con militare ardimento bavea promessa 
a' Fiorentini di difendere la terra egregiamente ^ 
onde fu tra per la virtù di questMiuomo y e 
perchè il castello era ottimamente proveduto , 
oltre la fede degli abitatori, la sua espugnazio- 
ne di grande difficoltà a' nimiei. Volsersi perciò 
tutte le loro forze in questa, parte, essendo le 
cose di fuori né in calma y uè in tempesta ; 
perciòcbe i Veneziani da che intesero la rotta 
fecero per Bernardo Bembo intendere alla Re* 
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publica che T diut^fbbono g^gliarclaixieiile. Delle 
cose di Milano dopo l'entrata di Lodovico sene 
vìveva tra due^ pure sea' aspettavano iji breve 
ambasciadori di qua per prender alcun affetto 
a** presenti travagli. Di Luuigiana seguitava il 
medesimo , percìòche Amoratto e lacomazzo To- 
relli j i quali pretendevano ragione in Fivizzano 
dicevano volersene di ciò stare a quello che i 
Signori di Milano ne giudicherebbono ; la qual 
cosa era da Fiorentini accettata; ma contuttociò 
non erano liberi dal sospetto, che da que^a 
parte non fossero molestati. Hora la prima cosa 
notabile succeduta intorno a Colle- nel di mede- 
simo che v' arrivò il Campo , fu 1' esservi stato 
morto Cristofano da.Furli. Era questi nipote di. 
Stefano Nardino Cardinale di Milano , e . per 
proprj meriti huomo di conto. Sollecitavano i X 
che il Malatesta s^ avvicinasse con TEsercito, e 
maodassersi continuamente de fanti a Colle ; 
poiché del venire co nimici a giornata , per es- 
ser di numero molto maggiore non sene discor- 
reva. Intanto compari a Firenze Antonio Donato 
Commessario de Veneziani ; il quale havea uUi- 
mdmente condotto mille fanti ; costui fece pro- 
ferte grandissime a' Sigg. in nome del Senato , e 
il di seguente che fu a' 37 entrarono gli ambj- 
ficiadori Milanesi ricevuti con molta magniCicen- 

^ za e bonore^ sapendo che dal Duca di Milano 
in nome> ma veramente venivau mandati da 
Lodovico ; il quale fatto per la morte di Sforza 

. suo fratello Duca di Bari, et havendo imprigio- 
nato il Simonetta , havea sotto nome di gover- 
natore preso in se tutto il governo di quel Do- 
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minio. Costoro riferirono esser mandati a' Duchi 
di Galavrìa , e d' Urbino ^ e poscia a Roma , e 
a Napoli per tre cagioni ; prima per significa- 
re e giustificare quanto era seguito in Milano 
dopo l'entrata di Lodovico^ appresso per vede- 
re del matrimonio della figliuola del Duca 
di Calavria col Duca di Milano^ e ultimamente 
per aiutare , e favorire la pace in beneficio del- 
la lega; le quali cose esposte che egli bebbero 
partirono ivi a due giorni pel campo de nimi- 
ci } e il Donato a quello della lega , il quale a 
S. Casciano si ritrovava , di dove era in quel 
di ritornato Lorenzo de Medici , per la cui ope- 
ra furono i Priori di Goile^ per eccitare mag- 
giormente la virtù de GoUegiani ^ creati cittadi- 
ni Fiorentini et fatti abili alle dignità. Né fu 
questo segno d'bonore punto fuor«di tempo^ 
perciòche a' 3 d^ ottobre fu dato Y assalto gene- 
rale a GoUe y dove quelli dentro^ cosi i soldati^ 
come i terrazzani , anzi le donne medesime si 
portarono valorosamente. Haveano i nimici rotto 
le mura in più parti y dalle quali baveano sti- 
mato che sarebbe lor riuscito facile l'entrarvi j. 
e per questo ordinarono tre brigate per tre di- 
vise battaglie, che T una all'altra succedessero. 
Incominciò l'assalto alle 17 bore , e durò infino 
alle 22 y ma non fu permesso che la terza bri- 
gata rinovasse la battaglia , havendo veduto le 
due prime molto maltrattate. Furonvi molti 
morti y ma de feriti il numero fu molto mag- 
giore, non solo d^gli huoniini d'arme e de forn- 
ii , ma eziandio de principali Baroni che erano 
appo il Dùca di Galavria ; perciòche il Gonle 
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Giulio d'Ahay iliaci fa ferito' d' una pietra nel- 
la testa I il . Duca di Melfi d' una spingarda 
nella coscia , e. il Conte Giulio di Conversano 
d'un passatoio nel pie. Fu vi anche ferito il 
Capitano della fanteria del Re d' una spingarda, 
ma quello che penetrò al cuore del Duca di Ca» 
lavria fu , che ritiratosi della battaglia , quelli 
di dentro si feciono su le rotte mura ove la 
battaglia era seguita, e di quivi con grandissi- 
me grida e facendo sonare a gloria infino alla 
notte, parea che rimproverassero il mal succes* 
so ardimento a'nimici; .Quindi furono scritte 
lettere de X a' CoUegiani ^ inalzando al cielo la 
virtù degli buomini e delle donne loro , le quag- 
li con esso loro .vivendo , diceano non esser ma- 
raviglia se erano fatto simili alla loro virtù. 
Dopo questo assalto i nimici mutarono una bom- 
barda per rompere verso la porta del borgo , 
a che per quelli di dentro si attendea a far 
gagliardo riparo; ma ad una che era stata pian- 
tata verso Siena , non si potea vietare che non 
facesse notabile daiino alle case, di che grida- 
vano tutti parendo che si facesse a cattiva guer- 
ra. Mentre cosii Colle si combattev^K* si fe- 
ce lo scambio d' alcuni prigioni , essendo 
d' un pezzo prima stato mandalo da ni- 
mici Galeotto Pi^lor prigione per questo effetto; 
perchè i Fiofenliiih. restituirono Àstorre Baglio- 
ni nipote di Braccio , et a lor petizione altri 
ne furono restituiti; Antonio Donato essendo sla- 
to in campa y non era di parere che l'Eser- 
cito andasse ad alloggiare a Sangiraignaao , e 
peripiò noi consentiva ; la qual cosa parendo du- 
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ra a^FioreotÌAi ^ se non per allora^ alieno per 
r avvenire scrissero a Tommaso Sòderioi loro 
Ambasciadoré a -Venezia, che s'ingegnasse in 
ogni mx>do d' im^keirare il mandato da quel Se^ 
nato 5 acciochè venendo l'occasione potesse il 
campo muoversi ^ ^ pigliar quello o altro allog- 
giamento come più gli paresse opportuno. Quan- 
do fuor dell' espeltazione di ciascuno giun- 
se a Firenze a' 1:1 il Marchese di Mantova, 
dicendo conveairgli andar in gran fretta a casa 
sua per novelle havute che la Marchesana sua 
moglie stava male;, la qual cosa come che gra- 
vemente dispiacesse a' Fiorentini dubitando che 
non avvenisse il medesimo che accadde per la 
partita de! Duca di Ferrara, non poterono pe- 
rò in^pedirgli che non andasse; concedutogli non- 
dimeno oltre la sua famìglia soli aS balestrieri 
a cavallo, e alcuni pochi provigionati. A' 16 
dettono i nimici un' altra battaglia a Colle, 
nella quale mentre stavano occupati , fu il Cam- 
po loro, assalito da quelli fanti , i quali erano 
per presidio in Sangimignano. Né fu questo 
assalto senza profitto, perciòch e oltre alcuni 
huomini d'arme e cavalli che vi fur presi, 
vi fu fatlo prigione Giulio Orsino , e lasciatovi 
presso che morto Giordano da Collalto. A* jg 
dettero la terza battaglia , la quale fu aspra e 
terribile molto, e durò per spazio di quattro 
bore continue. In questa morirono de nimici 
Cola Gaetano , e il Maiordomo del Duca di 
Calavria^ e furonvi soinciamente feriti Giulio 
d' Altavilla , e Giordano da Monteritondo. Quelli 
di Sangimignano^ ove per ordine de X era già 
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con* IO squadre 9 e a mila fanli ito il Maiale'* 
aia y assallaroiio di nuovo il Campo per di- 
fiturbargli dalla battaglia; e mentre Giovanni 
Savello entrato fra primi per ce^mbattere, e fu 
anco degli ultimi a ritrarsi^ restò prigione de 
Dimici y gli altri ai ridussero a salvamento. Era 
già venuto V ordine de Yenev^iani che tutto il 
Campo si potesse muovere a suo piacimento^ 
contuttociò non parve che ciò dovesse farsi ^ e 
per questo dubitandosi finalmente di Colle, si 
sollecitava che il Marchese di Mlantova ritor- 
nasse^ a cui essendo già morta la moglie fa 
mandato Iacopo Lanfrediili^ che si ritrovava a 
Bologna per condolersi seco della morie di 
lei^ e per vedere se rassettate le sue cose fosse 
possibile che egli ritornasse. Intanto non lascia* 
vano i nimici riposar Colle > ove a^ ai dettero 
il quarto assalto^ senza dubbio con maggior 
ordine e vigoria che ciascun' altro. Durò dalla 
mattina all'alba infino al mezzo dì, ma quanto 
fu per i nimici più feroce ^ così fu per loro più 
sanguinoso; talché oltre i morti il numero de 
feriti e guasti fu tale, che fu cosa certa essersi 
di loro ripieni tutti gli spedali di Siena; per- 
che inaspriti i nimici , piantarono a' a6 di 
nuovo due bombarde V una venuta di Luci- 
gnano , e 1' altra di Siena ^ facendo ogni dimo- 
strazione e preparazione d' abbattere il borgo. 
£ i Fiorentini per dar animo a loro, poiché 
il Campo non era per levarsi da Sancasciano , 
ordinarono al Conte di Pitigliano , che co suoi 
balestrieri e cavaleggieri e con «mille fanti n'an- 
dasse a Staggia^ e di c[uivi molestasse gli assa-* 
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lilori) e ec^tìnoamettie riiÀ%U^6se de fanti in 
Colle ^ come me ^li- ()areslfe yfca tendo il me- 
desimo comriiesso» ad An^Kònèllé^ da Furli^ che 
era restato in Sahgìmignalioi iti luogo del ca- 
pitano. Mi quelli i quali «ranci in Colle veggen- 
do che il borgo Don em dià''l^ersì^ e occupan- 
dolo i nimici, rendea [il ' potersi 'difendere più 
malagevole, deliberorotio 'd'abbruciarlo e di 
spianarlo affatto ; il d>e • p&terbtiò ottimamente 
fare , ha vendo fatto vì'ata < di ' voler uscire a 
combattere m tiimici. •Màttdàtòliiò ancor fuori 
tiitti i forestieri disutili, 'e -serbafonsi looo sol- 
dati cappati,' bene '.armati, e tlilti disposti a 
difendersi vì^oi^sametite infirio alia morte* Le 
quali cose come davano animo a' Fiorentini di 
qua, cosi lo toglievano loro gli avvisi che ha- 
vevan di Lombardia , sentendosi che i Torelli, 
e il Sanseverino s' armavano per passar di qua, 
il cl>e metteva' ' sossopra tutti gli amici de Fio- 
rentiiii , minacciando Bologna, Faenza, Rimi- 
no, e Pesaro; oltre i danni che potean fare 
in Lunigiana in quel della Republica. Per que- 
sti rispetti essendo entrato Gonfaloniere di Giù- 
stizia Tommaso Soderini la quinta volta, il 
quale era già ritornato dalla sua ambasce- 
ria ; fu mandato verso Castrocaro Costanzo 
Sforza con 5oo in 600 cavalli , e fu dato ordi- 
ne che tutto quel paese sgombrasse , e ad An. 
ionio Boscoli fu commesso, che tenesse fermo 
il Signor di Faenza, siche in questi scompigli 
non vacillasse. Ma i nimici essendo ridotti a 
Imola , si divisero a' 7 di novembre in più 
parti. Altri vennero verso • Firenzuola , e si 



/ 



^ 



/ 

\ 



•^HMHtoMtaMaiaMMpi 



/ 



• 73 # 

condussero infino. «11^ vaflli correndo e predan-*' 
do il contado; i^a non basendo trovato molto 
da rubare; s^ne : tornarono indietro con poco 
guadagno. Un'altra jparte s'addirizzò alla via di 
Palazzuolo ^ dove essendo alati rinchiusi per 
que balzi dalle genti de Fiorentini ,. vi perde* 
rono 100 cavalli; tra quali furono intorno a 
:25 buomini d'arme. Contuttociò procedendo 
più olire vennero a FiancaJdoli, e presero la 
rocca ; poi detter un assalto* al Gavrenno, mi- 
nacciando a' terrazzani d'arder loro i borghi se 
non si rendevano. Ma coloro ha vendo difeso 
gagliardamente il castello ^ non poterono vietare 
a' nimici T arsione de borghi. Il Signor di Fa- 
enza si era con la sua gente d'arme e co fan- 
ti ridotto a Brisigbella per congiugnersi eoa 
Costanzo Sforza; nel qual tempo Colle Qon po- 
tendo più tenersi ^ o come i Fiorentini dubita- 
rono , per colpa de forestieri patteggiò il la di 
quel mese d'arrendersi se per tuUi i i4 ^^^ 
era soccorso. £ non potendo darglisi auito al- 
cuno, venuto il tempo assegnato i nimici sen'in- 
signorirono. Apparivano tuttavia nuove difficoltà 
e pericoli in questa guerra^ perciòche i Vene- 
^u^ni per una guerra mossa da Turchi al Re 
d' Unglieria , non voleano sfornire i lor luoghi/ 
da che veniva che i loro soccorsi, e provedi- 
menti erano molto tardi. Erasi incominciato a 
dubitare di Lodovico Sforza che non venisse di 
buone gambe al fatto della lega / il qual so- 
spetto era ancor penetrato nell'animo della Du- 
chessa di Milano. E quelcbe era peggio d' o- 
gn' altra cosa^ in Firenze erano di coloro i qua- 
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li ìncomintiavaho a mormorare dicendo , che 
per un cittadino non doveva andar in rovina 
manifesta tutta la Republica. Ma questi rumori 
furono in gran parte racchetati ' dal beneficio» 
della stagione ; perchè ì nimici di verso Roma- 
gna dopo r arsione de borghi del GavrennOy 
haveodo preso alcune piccole ville intorno Fi- 
renzuola^ finalmente lasciato Piancaldoli fornito^, 
sene tornarono verso Imola. Similmente questi 
altri ^ i quali erano a Colle dopo haver raccon« 
eie le mura e i luoghi rotti ^ messovi dentro 
buon presidio , havean pian piano cominciato a 
ridursi alle stanze. Il Duca di Galavria in Sie- 
na^ e quel d'Urbino a Viterbo per essere a 
tempo a que bagni per cagione delle sue infer- 
mità. I Fiorentini ridussero ancora le lor genti 
a gli alloggiamenti^ i lor soldati in quello d'A* 
rezzo ^ quelli de Veneziani nel contado di Pisa. 
A' Milanesi ^ e a^ Mantovani fu conceduto che 
sene tornassero a casa, perchè tal ordine havea- 
no da loro Signori. Quando a' 24 giunse a Fi- 
renze un trombetta del Duca di Galavria, col 
quale notificava per ordine del Papa e del Re^ 
mossi ad iustanza del Re di Francia, e del Du- 
ca di Milano haver comandamento di levar Tof- 
fese a'' Fiorentini. Essendo piaciuto grandemente 
questo avviso , fu publicata la tregua ^' 26 y e 
liavendo ì Fiorentini chiesto dieci di di contra- 
detta , il Duca si contentò di cinque. Gon que- 
sta posa deir arme si misero innanzi nuove pra- 
tiche e maneggi , perciòcbe Lodovico Sforza, il 
quale si era accorto che il suo governo non* 
piaceva a^ Veneziani, si er^ pacificato col Re di 
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Napoli^ 9 deaideravii^ cb9 i Fiorentmi ai spie- 
caasera da quella RepuUkai a olie i Fior^ntinii 
FÌapondevano che quando bau a questo discen* 
dessero 9 non vokyano obligarsi a farle contro^ 
Cercavano di più che gli Stati di Romagna non 
ai alterassero. E che se le castella e terre , 
che cesi haveano perdute non si potevano re- 
cuperare, fosse almeno lor conceduto di ricom- 
prareele, purché noa haveasero a dar denari 
a' Sanesi. Lorenao de Medici veggendo la città 
stracca della guerre^ e che se quella contino- 
va va ancor Y anno seguente , facilmente sarebbe 
potuto succedere alcuno scompiglio, volle servirsi di 
questa occasione che correva tra queste nuove pra- 
tiche di congiunzioni , ed accordi. E havendo 
tenuta segreta intelligenza col capitano dell'ar- 
mata del Re, la quale si trovava ne liti To- 
scani, che il dovessero condurre a Napoli a 
Ferdinando ordinò col Gonfaloniere che facesse 
a' 5 di dicembre ragnnare i cittadini più v prin- 
cipali delia Città. I qui^li essendo venuti in pa- 
lazzo, e nòf^ essondo sa non a pochissime per^ 
sone noto quelche trattar si dovesse. Lorenzo 
alzatosi su parlò in questa maniera. Io sarei il 
più ingrato huamo del mondo se a tanti bene- 
fici et honori ricevuti da voi prestantissimi 
cittadini, non prendessi risoluzione di corri- 
spondere con altro che con parole, delle quali 
se la bontà , e humanità vostra si è infino a 
ques"^ hora^ contentata , e per avventura si con- 
tenterebbe anche per Y avvenire, potendo H 
molti segni esservi accorti , che io non ho mai 
mentito ; non so però quelchè gli emoli et av- 
versar) miei, e vostri ne direbbono, parendo 
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par troppo cbìciro^ qho per la conserv^sioiié 
d' uta sol ciltawiinQ qus^V io «quo , ai tenga tut- 
tavia esposto io mapif<9«to ptsrioolo Jo- Suto 
4ell' intera Bepubliea- Farmi ciuiiqoe ess^r ve- 
nuto tempo opportoQQ di mostrare non a voi^ 
i quali stimerei d' offendere troppo notabilmen? 
te^ se della vostra benignità ver$Q me moatra«si 
di sospettare, ma a' miei e vostri avversar]^ 
che premendomi di gran lunga molto più il 
ben publico y che il particolare y faccia ancor 
io dal canto mio manifesto^ senza che osai 
stessi il possano negare y che con gli effetti y «i 
non con le sole parole.proponga. la, salute dc^Ua 
Repubìica alla vita mia i^tessa. Voi sapete qo* 
bilissimi Cittadini^ che da coloro che ci furono 
prese V arme contro fu detto, che non si havea 
ira e sdegno con la Repubìica Fiorentina y m^ 
con Lorenzo de Medici y e che ogni volta y che 
io fossi cacciato da questa Città y essi deporreb- 
bono Tarme, il che dalla pietà e carità vostra 
non fu in alcun momcf acconsentito , dicendo- 
mi, che io dovea in ogni modo vivere, e mo- 
rire con esso voi, e quelchè avanzò ogni mo- 
derno , e antico esempio della benivolenza vo- 
stra verso di me, vi piacque per consentimento 
di tutti di assegnarmi la guardia di dodici 
buomini per conservazione della persona mia. 
Non potei allora oppormi ,alla vostra delibera- 
zione , e tutto quello che infino a quest' bora 
è seguito è troppo gran segno della bontà vo- 
stra , e deir obbligo mio ; al quale dovendo io 
in quanto per me si può , cercare in . alcun 
modo di sodisfare^ ho deliberato d' andare a** vo- 
stri nimici , e mettermi nelle mani loro , ac- 
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ciochè havendo essi odio meco , se 'i vero di- 
cano^ con me e non con esso voi sfoghino Tira 
loro. Io non credo haver dato ad alcuno di voi 
mentre con . voi son vissuto indizio d' huomo 
furioso , o disperato. Perciò farete conto che io 
non di mio proponimento ^ ma quasi mandalo 
da voi vada per prendere alcun compenso alla^ 
causa comune , et o costor dicano da dovero , 
e ragionevol cosa è che più tosto uno pala per 
tulli I che tutti per uno, o forse altro senton 
nell'animo di quello che* suonano le parole , 
e in tal caso m' ingegnerò e studierò io per 
ogni modo e via possibile , che tornando a voi 
salvo , e per voi , e per me vi rechi la deli- 
berata salute e tranquillità. Vi prego ardente^ 
mente, che non voglia alcun di voi opporsi 
a questa mia honestissima e necessarissima deli- 
berazione, portando ferma speranza nella infi- 
nita bontà , e misericordia di Dio , che questa 
mìa andata ne a me, né a voi debba essere 
dannosa. Non essendo alcuno, che ardisse op* 
porsi alla volontà di Lorenzo, non hebbe a 
dirsi altro, se non a pregarli felice viaggio ; 
sperando cosi nella virtù e valore suo , come 
nella giustizia della causa, che le cose comuni 
succederebbono felicemente. Non fu appena par- 
tito Lorenzo, che vennero novelle come la 
nolte medesima , che egli bavea fatto le parole 
in palazzo, i Fregosi entrati alle 11 bore in 
Serezzana, de quali era capo Agostino figliuolo 
di Lodovico haveano quella terra occupato, e 
messo a sacco la casa del capitano , e de do- 
ganieri ; la qual cosa fu oltre modo grave alla 
Republica parendo oltre il danno esser V in- 
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gloria rtata maggiore per cagione che erano 

levate Y offese, « dke noa a'bavéva a temere in 
simil tempo di còti fallo aceidente. Furon 
mandati Sooi fanti satto il goveirno del Mar-* 
chese Gabciellb. per ripagare cbé non seguisse*» 
peggio ; e fu comoiesso a Francesco Caddi ^ 
che il tutto notMicasse a' Duchi di Calavria ,■ e 
d' Urbino , lamentandosi in nome della Citl^ i 
che sotto la sicuiità della lede ' baressero i Ge-^ 
uovesi havoto: ardimento di por mano a simil 
scelleratezza. Mandarono quei Sigg. due loro 
huomini per là restituzione di Serezzana , ma la 
cosa andò pitk in lungo, che i Fiorentini non' 
havrebbon Toluto. Tra tanto ì X' della guerra, 
fecero intendere ^ a tutti i Sigg. amici e confe- 
derati l'andata di Lorenzo a Napoli, assicu-, 
randoli che ella non era ad altro fine che a 
comun beneficio , e perciò cliiedeano stretta^ 
mente che di ciò non pigliassero ammirazione. 
Et essendo venuto il tempo che il magistrato 
finiva, entrarono a' i3 di dicembre i nuovi X; 
i quali furono Antonio Bidolfi j Bernardo Cor- ^ 

binelli, Francesco Dioi, Girolamo Morelli, An-* 
touio de Nobili^ Lorenzo (Carducci^ Agnolo della 
Stufa , Maso degli Albizi Francesco Romoìì , e 
Fiero de Pieri. Costoro essendo confortati dal 
Duca di Calavria a non far novità per le cose 
dì Serezzana finché egli vedesse quello che po- 
tesse operare senz' armi , pretendendo in ciò 
mettervi dell' honor suo, commisero a Conte 
Compagni che non molestasse Serazzana , ma 
facesse ben opera che i Fregosi tra questo 
mezzo non la mupissero. Quasi nel fine dall' an- 
no segui la morte di Bernardo Bandini ^ che 
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Sa una dì ^quelle cose el^e gnandamente accreUie 

la reputazione, di Loreoao db M^dtei, conside- 
rando che scampato, egli dal «furore del Popolo ^ 
quando V anno innanzi ai Irorò ai uccidere nella 
coiigiura de Paszi in Santa* Maria del Fiore 
Giuliano de Medici, e tra gli infedeli ricoyera- 
to, era stata tanta la p0tefiKdo5et< autorità di 
Lorenzo , che trovato egli in Gositantinopoli ^ e 
di là a Firenze, cobd^tio , fu la notte che segui 
a' :28 di dicembre impiccato, per - la gola alle 
finestre del palagio. Essendo . le co^ in questi 
termini Averardo Salviati preso il primo Gon« 
fiilonerato deir anno 1/480 con espettazione 
grandissima di quello che Lorenzo in Napoli 
conchiudesse. Percièche il caso di Iacopo Pic- 
cinino molto prontamente occorreva neir ani* 
mo e degli amici, e de nimici suoi. Coloro 
temendo, e questi desiderando che il medesimo 
a lui intervenisse. Ma Lorenzo havendo co doni 
guadagnato gli amici del Re , e con la pruden- 
za et eloquenza sua ^ e co partiti che egli pro- 
feriva al Re medesimo; a .cui .bavea fatto toccar 
con mano quanto alle cose sue in ogni tempo 
più r amicizia de Fiorentini , che quella de 
Pontéfici fosse per giovare, non solo rese a se 
benivolo Ferdinando, ma il condusse a far pace 
con la sua Republica, a tempo ^ che i Fioren« 
tini della futura guerra dubitando, atiendeano 
tuttavia a far nuove provisioni-; perciòche con- 
dussero di nuovo al I or soldo Gismondo Man- 
fredi figliuolo di Taddeo/ confortarono Anto- 
nello Ordelaffi , havendo la sua condotta finito, 
a continuare in essa , e ringraziarono somma- 
mente il Conte di PitigUano , che essendo da 



♦ 7§ • 
pMfilCi iX''8Utèf CMdottD^ féìp tre apni, - ha>resse 
ratificafto. Cpodetten ^lie qMgla paM fosse Mat»^ 
aio talÀ 'gféglisrda mefite^ 'non tanto da alenila 
Imona dispdaione che H Re havesse verso di 
Lorenzo^^ c^ de Fiorentini^ quanto da vera ne* 
Msshà^ perciòcbe'il Duca di Loreiio cotife-^ 
derafto de' Venearani era calato in Italia ^ et è 
manifesto che. il Duca di Calavria per leltìsre 
aue de 9 di febbraio bavea fatto intendere 
a' X y: che non' si maravigliassero se egli con 
la sua gènte d' arme s^ inviava verso Porl^ Erco- 
le (22) dì maremilla , perchè baveva inteso 
ivi esser, arrivato Loreno col bastardo del Duca 
Giovanni^ 'benché i X ' tion . credendo allora 
interamente alle parole del Duca , bevessero ordi- 
nato e Bernardo del Nero^ che stesse con gli 
occhi aperti , perchè sotto questa mossa alcuno 
inganno non si nascondesse. Ottenne dunque 
Lorenzo la pace dal Rè in nome della sua Re- 
publica ; la quale fu concbiusa a^ 6 di marzo 
nel Gonfalonerato di Bernardo Lucalberti con 
queste condizioni. Che V uno alFaltro fusse pa- 
rimente obligato per difesa dei loro Stati; la 
restituzione delle terre a' Fiorenlidi nella gas- 
sata guerra tolte ^ secondo T arbitrio del Re si 
facesse ; i Pazzi della torre di Volterra fos- 
sero liberati, e al Duca di Calavria per un 
certo tèmpo una somma di denari sotto titolo 
di condotta pagar si dovesse. Questa pace nella 
quale intervenne il Papa y e il Duca di Milano 
fu poi, secondo dice il Gorio publicata in Mi- 
lano a' 25 di quel mese ; se bene il PouteGce 
lamentandosi che egli fosse stato uccellato in 
questa pratica^ e che non si fosse tenuto conto 
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di ItUi Doo più Urdi che.vensQ) U!fi0e/d'>«prU9 
si fosse dd questa .amicizia, sepairatc^yr» .iCO • Y^k 
neztani congiuntosi. I^a qual. éof^ le^ujla da 
Fiorentini fu cagione, che prima .cha-^Ua: sue- 
cediesse si fosse penssjto a tetier • ^ qua.nto più* 
fosse possibile quello Stat6 che allora reggeva 
fermo } et unito ; perchè se bene Loreaso. do:po 
la pace (atta col Re molto di riputazione fosse 
accresciuto ; non che in Firenze, ma in tutta 
Italia, magnificando gli amici suoi la destrezza 
deir ingegno , la forza del parlare., e soprat- 
tutto con la prudenza^ e avvedini^nto, l'ar- 
dente sua carità verso la patria . accoppiando ; 
non mancavano pertutto ciò di coloro, i quali 
più sottilmente queste cose interpetrando dice- 
vano, che egli non per cagione del publico be« 
neficio, ma per mantenere sé grande e potente 
nella Republica era entrato in cotali pericoli; 
e che sene vedrebbon tosto i segni; quando 
tirando pian piano a se le faccende publicbe ^ 
e insiememente V autorità ^eìle leggi , non tro- 
vando alla fine più contrasto del tutto si fusse 
^signorito . Ristrettosi dunque co capi della 
Città ottenne , che balia si prendesse ; dalla 
quale fu creato un consiglio di 3o cittadini^ 
benché conosciuta questa opera odiosa, a' 70 si 
fosse prestamente allargato ; aggiungendovi an* 
Cora , che qualunque fosse stato per V avveuiro 
Gonfaloniere di giustizia , benché in detto con* 
siglio ^non fusse , vi dovesse esser ammesso ; 
dove però dal detto Consiglio del 70 fusse vin- 
to. Né fu dubbio alcuno, per quel che s'ha- 
vea a trattare esser questo Consiglio stato utile 
alla Republica , trovando minor difficoltà nel 
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fxmdanre 9 fine gli affari inportaiiti , che nod 
84 sarebbe fatto quando maggior numero vi fo8« 
ae intervenuto^ E perchè la guerra paresse ve- 
ramente cessata , fu tolto via V uflicio de X , e 
in lor luogo creati gli Otto di pratica; la cura 
de quali benché sia la medesima è nondimeno 
senza comparazione la loro autorità più regolata 
e ristretta. Parendo che le cose fossero assai 
bene assettate ^ ancorché molti sì lamentassero^ 
che Lorenzo co denari publici havesse rimedia. 
lo alle sue. cose private, che correvan pericolo; 
entfò nuovo Gonfaloniere Bernardo Buongirola? 
mi. Ma oltre che il Papa movendo V arme 
contro Gostanso Sforza Principe ai Pesaro pa- 
rca che fusse per appiccar nuovo fuoco in Ita- 
lia , non era dall' altro canto molto sicura la 
TÌcinità del Duca di Calavria ; il quale sotto 
vista di rimettere i fuorusciti in Siena ^ si era 
di quella città impadronito. Dava ancora non 
piccola noia a' Fiorentini il non vedere via che 
Serezzana lor si rendesse ; nelle quali molestie 
ai continuò anco per buona parte del Gonfalo* 
nerato di Giovanni Bonsi , anzi ricevendosi da 
nimici y i quali erano in Serezzana deir offese y 
fu commesso a Giovanni Àldobrandiui capitano 
di Sarezzanelloi che ancor egli facesse loro il 
medesimo. In Furli erano ancora apparite no* 
TÌtà, dove essendo morto Simbaldo piccolo fan- 
ciullo lasciato da Francesco Ordelaffi^ il quale 
ancor egli si era morto di fresco j erano col 
favore dei Signor di Faenza loro Zio entrati 
Antonmaria , e Francesco Maria Ordelaffi , che 
a' Fiorentini , al Re ^ e al Duca di Calavria 
perciò caldamente si raccomandavano; dubitan- 



do che il . Papa qonie fece d' Imola > non vi 
mettesse mano*. Ma questa e og^i altro sospetto 
fu da UD grave e uoq aspettato accidente sape« 
rato. Viveva ancor Maometto Signor de Turchi^ 
che r anno 53 cojine di sopra si disse havea 
acquistato Costantinopoli. Costui non sazio dMia- 
ver guadagnato due laiperj ^ soggiogato 12 Re« 
gni^ e preso aoo città de Cristiani, havea in 
quest' anno medesimo assalito Rodi , dalla qual 
Isola essendosi levato con danno grande de suoi 
o per sfogar Y ira sua altrove , o da alcuni vi 
fusse chiamato , a cui la potenza del Re di Na- 
poli era venuta in orrore , o che pure trovan. 
dosi con Tarme in maho^ e soprastandoli il 
tempo vicino della sua morte, volesse finir la 
vita sua mettendo il piede in Italia con una 
impresa piena di somma gloria , commise ad 
Acomat, o come altri dicono ad Àlemech capi* 
tano della sua armata che assalisse Otranto ^ 
ove smontato a'iiS di luglio, quella con grandissi- 
ma uccisione de difensori prese alli 11 d'ago- 
sto. Quanta mutazione de pensieri havesse fat* 
ta nel Re, nel Duca di Calavria, e nel Ponte- 
fice istesso questo accidente , è difficil cosa d'espri- 
mere, perciòche, e il Papa col Re durante quel- 
la guerra si ristrinse , e il Duca di Calavria 
sospirando che la fortuna gli togliesse di grem- 
bo l'occasione d'insignorirsi di Toscana, fu 
costretto ritornare nel Regno a difendere le cose 
sue. Patironne in questo gli Ordelaifi^ perciòche 
dove dal Re e da Fiorentini sarebbono stati di- 
fesi; il Re per gratificarsi il Papa promettendo 
de rato per lo Duca di Milano, e pe Fioren- 
tini, permise che il Papa Furli si acquistasse t 
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il quale mandatovi Federigo Duca d' Urbino 
con poca fatica aen' insignorì ^ e al suo Rtario 
lo diede. Restò dunque alla Republica libera da 
ogni molestia solo il pensiero di Serezzana ; 
dove deliberò per assicurare le vettovaglie vol- 
ger parte di quelle genti che allora si ritrova- 
va; perchè entrato che fu Gonfaloniere di Giu- 
stizia Piero Mellini^ vi fu mandato con la sua 
compagnia d' huomini d'arme, ( comprendeva 
ogn' huomo d' arme cinque persone a cavallo ). 
et con ^5 balestrieri Marco de Pij , il quale 
benché io non trovi da chi, né perché cagione, 
fu passato che hebbe Seravalle futto prigione : 
perchè i Fiorentini per rimediare vi mandarono 
di più mille fanti , e dettero ordine che la 
cavallerìa di Marco ubbidisse a Iacopo della 
Saffetta. Succedettero alcune leggieri zuffe tra 
costoro e i ni mici , ma ha vendo le genti de 
Fiorentini fatto quello perchè erano andate^ fu 
a mezzo ottobre ordinato loro che sene ritor- 
nassero; havendo massimamente il Duca di Ga* 
lavria assicurato la Republica che Agostino Fre* 
goso leverebbe le offese. Ma soprastando tuttavia 
il pericolo de Turchi , perciochè preso Otranto 
s' erano in quella città fortificati ; e attendeva- 
no talora a far delle scorrerie per i luoghi 
vicini, il Re oltre la pace fatta, fece una nuo« 
va lega co Fiorentini, nella quale intervennero 
non solo il Duca di Milano, ma Luigi Re di 
Francia , Ercole Duca di Ferrara , e Federigo 
Marchese di Mantova. E confortò i Fiorentini 
che per mitigare V animo del Pontefice, e per 
assolversi delle censure venissero con sua Bea- 
titudine a tutti quelli atti d' umilia ^ che ella 
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liarebbe ricerco. Faroao dalla Signorìa^ che en- 
trò con Bernardo . Rucellai , Gonfaloniere eletti 
per fare questo ufficio d'ubbidiènza al Pontefi- 
ce 12 ambasciadori , Francesco Sederini Vesco- 
vo di Volterra y Luigi Guicciardini^ Anton Ri- 
dolfi ) Giovanni GianGgliazzi ^ Piero Minerbetti 
tutti quattro cavalieri , Guid' Antonio Vespucci 
dottor di leggi, Maso degli Albizi, Gino Cappo- 
ni , Iacopo Lanfredini ^ Domenico Pandolfiuì , 
Giovanni Tornabuoni , e Antonio de Medici. 
Costoro entrati in Roma di notte tempo seu- 
z' alcuna dimostrazione d'bonore, vennero nel 
giorno, che fu determinato nel portico di Saa 
Piero , ove il Papa circondato da molti car- 
dinali y e Prelati seggendo sopra la Sedia 
Pontificale parato^ gli stava aspettando. Quivi 
gittatiglisi a piedi tutti e Dodici in terra con segni 
grandissimi d'umiltà gli chiesero de falli della 
lor patria perdono, profferendosi pronti a ubbi- 
dire interamente a tutta quella pena che fosse 
loro imposta. Il Papa havendo a ciascun di loro 
tocco leggiermente la spalla con una bacchetta 
che in mano tenea , dopo lette alcune sacre ce- 
rimonie che ne libri de Pontefici si contengono 
aopra cosi fatti casi appartenenti , diede loro l'as- 
soluzione di tutte le colpe passate , e ammiseli 
alla Chiesa, et a' divini ufficj , permise che nori 
più come scismatici e inubbidienti , ma a guisa 
di buont> Cristiani accompagnati dalle famiglie 
de Cardinali et da molti Prelati e. cortigiani al- 
le case loro sene ritornassero; onde fu col fine 
di quell'anno posto ancov^ fine ^d ogn' altra lite, 
e contesa» 

FINE 
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ILLUSTRAZIONI 



ALLA 



CONGIURA DE' PAZZi 



(i) xxveva Giovanni de Pazxi per moglie la figliaora 
di Giovanni Borromeif uomo riccbissimo^ le di cui so- 
stanze, essendo morto, alla sua figlia , (noa avendo egli 
altri figliuoli) ricadevano. Nondimeno Carlo, suo nipote 
occupò parte di tpiei beni, e veuuto la cosa in litigio » 
fu fatto una legge per virtù della quale la moglie d^ 
Giovanni de Paz:^i fu dell' eredità di suo padre spoglia- 
ta , e a Carlo concessa ; la quale ingiuria, i Pazzi dai 
soli Medici riconobbero. Infatti Giuliano dolevasi spesse 
volte con Lorenzo, dicendoli, che per voler troppo, pò- 
tevasi perder tutto*, ma 1' orgoglio di Lorenzo > non per- 
metteva che i Pazzi più dei Medici fossero potenti. Noa 
potendo, e non volendo i Pazzi sopportar tante ingiu- 
rie, soverchierie, e derisioni pensarono a) modo, di po- 
tersene vendicare. 

(a) Loggia de Pazzi, Moltissime- famiglie di Fi- 
rex»ze aveaao ia città e Palazzo e log^a.. I Pazzi avea- 

no i Palazzi , ma erano privi di loggia. Questa era an- 
nessa a una loro villa posta neir estremità Orientale^ 
della cotiina di Montughi sulla strada, che da Firenze 
conduceva aHora a varie ville, e Castelli del territorio. 
Detta villa è attualmente posseduta dalla celebre caur 
tante Signora Catalani , nel luogo che tuttora conserva 
il nome di Loggia , distante poco più di un miglio da 
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Firenze^ faori delk Porta a San, Gallo. La Loggia era 
precisamente nel potto\ in cui esiftooo alquante case tutte 
di eguale altezza , poste in luogo alquanto elevato^ con 
la facciata rivolta a Levante sulla sinistra della strada , 
che conduce a Bologna. 

(3) Molti e cospicui furono i soggetti, i quali soffer- 
sero e nella vita, e nei beai per il tragico avvenimento 
già dal N. A. raccontato. Da uà Manoscritto esistente 
nella libreria Magliabechiana intitolato F^ariorum: casi 
funesti CI. 25 God. 4^9> ^^ tratta la nota di quei 
^ogg^tti giustiziati per la detta congiura. Sono i seguenti. 

// dì 26 Aprile 1478 alle finestre del Palazzo de Sig^^ 

Salviati Francesco Arciveseoro di Pisa 
Salviati Iacopo & Mess. Poggio 
Sàlviati Iacopo 
Salviati Iacopo suo nfpote 

// dì 28 Detto. 

P^zi Iacopo Arcivescovo di Firenze (a) 
Pazzi Donato (&) 

Da Monte Santo Mess. Giovanni ebbe la testa 
tagliata il di 4 >n%gìo (p) 

Impiccati il t3 Mag^tK 

Mess. Antonio di Valerio Notaro di Rnota 
Mess. Stefano Cancelliere di Mess. Iacopo Pazzi 
Baroncelli Bandini Bernardo, che si era salvato 

a Costantinopoli , fu rimandato a Firenze, e Lorenzo Io 

fece impiccare il 12 Dicembre 1478. 

^ * ■ 

(a) E' questi un aome quovo^ perchè l' istoria noa ci accenna 
che fosse Arcivescrvo di' Firenze. 

(b) o Renato- 

(e) Qui deTe dirsi Giovanni Batista da Monte Secco. 
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Impiccati il 27 Aprile t^jB. 

Saliti Antonio 
Delsoldato Iacopo 

Impiccati il di a6 Detto 147^^ 

Bini Isidoro 

Diai Agostino 

Dini Giovanni 

Del Poggio Averardow 

Del Pino Antonia 

Franci Loea 

Pitti Luca 

Impiccato il di 3. Maggio i^jS^ 

Corti Bernardo 

Impiccati U dì ^ Deità i47^*- 

Albeni Aìberto 
Del SsiCto Zmobi 
Del Bene Pierab 
Pernzzi Maso 

• 

Impiccati il di a Maggio i/f'fi-^ 

Pierncci Piero 

Pucci Puccio 

Alessandri Paolo 
L* istessa mattina del iì 26 Aprite furono tagliate 
a pezzi venti persone del servizia del Cardinale , e 
altrettante dell^ Arcivescovo. Cinquanta furono Itmpiccati 
alle finestre > i di cui nomi non si sono potuti rjn«i 
venire. 
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V 

Condannati a morte in eontumacia come ribelli 

t 

Napoleone Franceschi (a)' 

Iacopo di Mess. Poggio Bracciolini, (b) 

Confinati a vita nella Rocca di Volterra 

i 

Pazzi Andrea di Mess. Piero. 
Pazzi Giovannino 
Pazzi Niccolò 
Pazzi Galeotto 
Pazzi Giovanni Antonio 
Guglielmo Pazzi > per essere cognato di Lorenzo de 
Medici ebbe il confino per sole cinque miglia^ ■■ . 

«^cspucci Piero , dopo la pena della corda fu posto 
in prigione a vita nelle stinche, ^ 

Moltissimi furono i Cittadini ammoniti^ banditi^ e 
imprigionati (e) . . * 

(/\) Cignano già castello nel distretto di Cortona , è 
oggi piccola terra ^ che non presenta cosa di rimarco^ 
meno che il caso presente di esser nominata nell'istoria. 

(5) Talcone, oggi Talciona è una riunione di poche 
case nella potesteria di Poggibonsi. S. Agnesa , non con- 
serva al presente il nome, che -un podere, con casa 
colonica. Il simile è di Cepperello.' 

(6) Dai luoghi ({^i mentovati rilevasi la posizione 



(a) Deve dire Francesi. 

(b) Qai nasce un equivoco con il secóndo SaU^tati Iacopo dì 
Mess. Poggio, perchè il figlio di Poggio Bracciolini fu impiccato 
assieme coli' Arci vescovo, Sajviati^ e solo tre di casa Salviati in- 
contrarono nn tal destinò ^ 'e qui sembra che Iacopo di Mess. 
Poggio fuggisse. ' Sebbene d*. antica < data il Manoscritto , pure è 
a^uauto oscuro. . 

(e) Questi nomi ^ combinati con quelli già pubblicati dal N, 
A.' e' dal Machiavelli sóinniinistràno maggiori lumi sopra gì' m- 
teressati nella tanto decantata Congiw^a de Pazzi. 
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militare^ che la Sigooria dì Firenze avea presa , pei* as- 
sicurare il territorio dalle invasioni nemiche. Con la 
sinistra teneva iu soggezione il nimico dalla parte di 
Arezzo, e con la dritta da quella di Siena. S. Polo 
non è valutabile , che per la sua bella , e forte situa- 
zione e per la chiesa , che dimostra essere di fabbrica 
molto antica. Panzano è una campagna alquanto estesa 
in alto > che un tal nome riceve da una torre. I Bardi > 
e i Mozzi vi aveano nei tempi passati vaste possessioni. 
San Donato : castello antico assai , che nei tempi di 
mezzo nominavasi in Posci, o in Paci, Barberino detto 
di J^aldelsa per distinguerlo dall' altro in Mugello è 
un Castello situato sopra una dirupata Verruca di Tufo > 
celebre per esser patria della famiglia Barberini , alla 
quale appartiene il Papa Urbano Vili. 

(7) Lamole é una Parrocchia molto antica in^ci*- 
nanza di Greve , ma non si ha memoria che vi fosse 
nei passati tempi cose di rimarco , se non una popola- 
zione maggiore della presente. 

Ga ville : villaggio nel Pian-Franzese nel Yaldarno 
superiore 9 che si trova nominato nelle scritture fino dal 
Secolo i5^ e che fece parte degFampj possessi della fa* 
miglia Franzesi. 

Castel nuovo : piccolo j ma moderno castello in 
poca distanza da Monte Varchi, fabbricato dai Fiorenti- 
ni, per assicurarsi da quella parte i suoi possessi nel 
Yaldarno. 

(8) Raddas castello antico , e forte per il sito non 
solo , quanto per le ibrtificazioni che aveva > ed è quasi 
il capo luogo del distretto del Chianti. Il Palazzo de^ 
Giusdicente fa mostra tuttora della sua antichità. Igno- 
rasi l'origine : ma sembra avere avuto il suo principio 
nel Secolo iié 

(g) Cacchiano, oggi Cacciano: è un villaggio posto 

nella comune di Castel nuovo Berardenga, il quale non 

ha altro merito per la sua antichità^ che quello di esser 
mentovato neU' istoria. ' . 
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(to) Poggio : è questi uà antico fortilizio vicino 
air Incisa, di cui rimangono ancoragli avanzi ^ come si 
rileva da un resto di torre, e di grosse mura dirute qua 
e la esìstenti suU' alto del monte ^ cbe conserva ancora 
ristesso nome» 

(li) D' Asina Lunga , o Sena Lunga non posso 
dare descrizione migliore ^ che riportando quella che ne 
la Francesco Dini nel suo rarissimo lib^o intitolato i, An* 
tiquitatum EtruriaCf seu de situ Clanarum frammenta 
historica etc^, e che è la segiiiente« ,, Terra onesta^ 
,, sede del Preside^ che già sofierse Varie devastazioni $ 
,f, e ch<3 fu popolata da molte famiglie nobili senesi, le 
,, quali in altri tempi hanno espatriato, t» 

(12) Era questa una fortezza rispettabile^ in qud 
tempi, dei Senesi , che era posta sulle colline fra San 
Giovjiini d' Asso^ ChiusUri, e Colle mozzo. E' ridotta a 
un semplice casolare, che nulla più dimostra cosa fu» 
meno che una casa ragguardevole villareocia , che resulta 
da grossi muraglioni avanzi di una forte torre. 

(lì) Selvamaggto : nome di una campagna, e di 
piccolo casolare posto in vicinanza di Castelnuovo di 
Bevardeagau 

(i4) Montebonzi : dell' antichità di questo luogo m 
chi ama meglio essere istruito legga i Viaggi del D* 
Gotf. Targioni Tozzetti ; le mem. eccles. del D. Gio. 
Lami 9 il P. Soldani nella sua Jlist. Passinian. , e il 
Sig. Domenico Maria Manni nel T. IX dei Sigilli « 
Adesso nulla presenta di particolare ; ma apparteneva 
questo castello alla famiglia Bonsi, già Bonzi. 

(i5} Semplice parrocchia nel Vicariato di Radda; 
Nelle vicinanze della Chiesa spesso s' incontrano degl| 
antichi fondamenti ^ che naturalmente spettavano a robu- 
sti vecchi edifizj ; e per la situazione , non è difficile 
che vi esisteste un qualche 4 rispettabile fortilizio. 

(16) Castello assai forte in quei tempi, situato so- 
pra una diramazione della montagnola , che- da il nome 
alla sottoposta valle. E' presso a ^iena "6 miglia. 
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(17) Il cdebre Aatooio Valltsaieri , che snìV altis- 
simo, e dirupato Girone édk Alpi Apuane ritrovò la 
prima sorgente del fisa» Secchia , eie scende a Mode- 
na , credè avet pure ivi prcKisiaia rinrenvta V orione 
della Magra : «a s' ingannò ; perchè la Magra ha la 
Ma soiigente nella pendice orientale di Monte Orusio, 
in luogo detto V Orione, e che vii tratto tratto crescen- 
do le sue acque mercè varie pólle , che da alcue pen- 
dici dette le Magresi veggonsi scaturire. Fazio degli 
liberti Bel suo Dittkambo L. 3. Cani. 6. cosi disse 
sopra V orìgine di questo fiume. 

Io mdi uscir la Magra dalle fasce 
Dei giogo d* jippennin rwrido ^ U>rho 
Che delV^^que di Lui par, che si pasce. 

Akri fiumi come il Sio^ il Biacccdùne , k Ma^ 
criela etc trilMitano alla Magra le loro acque > e per^ 
ciò maestoso passa a Pont remoli > ove ingrossato dal fiu- 
me F^rde 9L getta dopo un lungo corso nel mare con 
due rami dietro Capo eon^o , altrimenti chiamato il PrO" 
motorio Lunense. 

Una tal descrizione di questo fiume V ho creduta 
utile, e dovnta, pett:hè fu un giorno il confine al Po- 
nente del territorio abitato dai nostri Avi illustri in 
pietà , in religione > in scienze y e in valore. 

(18) Fivizzano: terra della Lunigiana, posta in moL 
delizioso {Hano alle falde dei monti delie Fiole. Il Vil- 
lani nel L. 9 delle sue Storie , e il N. A. nel L. 5. la 
nomina Ferrucola de Bosi, Si hi contezza di questa 
terra sino dal 1077 in an diploma di Enrico IV. Re 
d' ludia a favore di Ugo e Folco figli del Marchese 
^zzo^ (V. Muratori Antich. Esicns* p. a. C. 7. ) 
Finalmente il D. Giovanni Targiani Tozzetti nei 
suoi viaggi al T. XL dà tutti lì schiarimenti pes far 
vedere la sua antichità. Si rileva , che il nome di Fivi-v 
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zaffiD apparisce nel principio dei Secolo XIV > e ^e fa 
«oggetto alla famìglia Malespina. 

(19) Salto della Cervia i una torre o fortilizio fatto 
per difesa della marittima spiaggia di Pietrasanta. Dal 
lato opposto dejlla strada detta Romana ( in addietro 
burella e poi Emilia) vi è sopra un alto e scosceso 
monte il castello di Montignoso attenente al Lucchese. 
L' etimologia di Salto della Cengia si vuole che ab-^ 
bia per origine un miracolo accaduto a un cacciatore^ 
che perseguitando in quei boschi e monti una Cerva , e 
ridottala in angustia ^tale da non poter fuggire la morte 
disse : ,, adesso non ti può salvare né Dio , né la Ma« 
,f donna. ,, Ma ad un tratto precipitossi la Cerva dal- 
l' alto monte nel piano senza farsi male alcano^ e lasciò 
nellar dura pi/ tra sopra la quale era caduta impressa la 
figura dei suoi piedi, per il che fu edificata una chie5a, 
e dedicata alla Vergine Madre , col pronome di Salto 
della Cerila. Cosi seno le tradizioni di quei tempi» 

(20) Cepperano , ora Ceperana villaggio situato xieHa 
pianura presso alla Magra , ridotto quasi al niente , « 
di cui n' è fatta menzione in un Diploma dell' Imper^ 
Federigo I in data del 29 Agosto 11 85. V. Targion£ 
.Viaggi T. XL 

>(2Ì) Piccolo villaggio con Parrocchia vicino a Bar- 
berino di Valdelsa. La sua posizione poteva in qne^ 
tempi farlo essere un lungo apprezzabile in caso di 
guerra. 

(22) Porto Ercole : antichissimo porto che è nel- 
r estremità occidentate del Monte Argentario. Dirimpetto 
al Porto vi è l' isoletta d' Ercole. Strabone nel L. V* 
dice che questo era il Porto della Città di Cosa'. 
,, Post Populordum Cossae urbs est paulum supra 
y, mare y ^ita in sublimi colle y qui in sinu jacet, 
,9 infra urbem Herculis portus est, et proxime lacus 
„ marinus , etc. „ Neil' istesso libro V. il mede- 
simo Autore parlando dei Tirreni sembra dare un cenno 
del perchè chiamar si possa Porto Ercole. „ Tyrreru 
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„ ergo à ttomanis Etrusci , et Tusci nominantur. 
Graeci sic appellarunt à Tyrrheno Atys F. qui 
eò coloniam ex Lydia duxerit. Fatne eniin et ste- 
„ rilitate coactus Atys, unus ex Hefcule et Òmphale 
prognatis y de duobus Jiliis alterum, Lydum nomi- 
sortito detinuit ; alterum Tyrrenum , cum 
-^y majore popoli parte amandat^it. Is y cum in Ita-» 
„ liam ^enissety regionem a suo nomine Tyrrheniam 
yy nuncupavit y et duodecim urbes condidit etc. ,, Noa 
è dunque fuor di proposito che un discendente d'Ercole, 
sciente delle prodezze di tanto Eroe y desse un nome il- 
lustre a quel lido y che scelto avea per suo refugio e 
dimora. * 
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